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Non exiguum temporis habemus, sed multum perdidimus
1

 

 

Non è vero che abbiamo poco tempo: la verità è che ne perdiamo molto.  

 

Seneca 
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L’autrice è l’unica responsabile di quanto contenuto nel lavoro
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Abstract 

 

La temporaneità dell’affido: cosa si cela dietro il sipario degli affidi cosiddetti sine 

die? 

 

Questo scritto nasce dalla pratica professionale svolta presso l’Associazione Ticinese 

Famiglie Affidatarie, e nello specifico dalle statistiche visionate in questo percorso, 

riguardanti i minori collocati in affido durante l’anno 2016. Dai dati è possibile constatare 

che gran parte dei minori collocati fuori famiglia è in affido da molti anni. È da qui che 

nasce l’interesse per il concetto di temporaneità, e il desiderio di indagare la durata di 

questi affidi, al fine di comprendere se l’affido sia realmente una misura temporanea, e se 

quanto definito nei libri di testo si possa ritrovare nella pratica professionale. 

Sulla spinta di tale interesse, il presente elaborato si ripropone di analizzare la 

temporaneità dell’affido, andando ad studiare cosa si cela dietro questi affidi che 

perdurano per molti anni, e che la letteratura classifica come sine die. 

Per raggiungere il suddetto obiettivo verranno interrogati i professionisti legati ai due enti 

che sono implicati nella definizione della durata dell’affido: l’Ufficio dell’Aiuto e della 

Protezione, e l’Autorità Regionale di Protezione.  

Dopo aver acquisito le conoscenze basilari per poterci orientare nel mondo della 

temporaneità, conosceremo i registi dell’affido, ossia gli operatori incaricati di definire la 

durata di tale intervento.  

Su questo sfondo andremo a scoprire e delineare gli affidi sine die, ricercando le 

motivazioni che giustificano la loro esistenza. Dall’indagine emergerà che, nonostante il 

rientro del minore in famiglia naturale sia un presupposto per poter attivare una misura di 

affido, non vi è alcun servizio incaricato di operare in vista di un recupero delle capacità 

genitoriali. Questa mancanza risponde in parte al quesito che guida la presente ricerca, 

ma come avremo modo di sondare, non è l’unica spiegazione del circolo vizioso che 

incastra il bambino in una condizione di instabilità. È proprio su questo minore che ci 

soffermeremo a riflettere, per conoscere quali sono i segni che il tempo dell’affido può 

lasciare su di lui. Bambini che dovrebbero essere al centro dell’intervento di affido, e che 

come avremo modo di approfondire, a volte rimangono nell’ombra.  

In conclusione verranno ripresi i punti salienti della ricerca, e verrà svelato il punto di vista 

della sottoscritta. Inoltre, senza la presunzione di possedere delle soluzioni, verranno 

tracciate delle possibili strade che questi affidi potrebbero percorrere. 

Il desiderio di questa ricerca è di analizzare il concetto di temporaneità, evidenziando i 

punti oscuri, e riportando alla luce dell’intervento il bene prioritario del minore. 
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1. Introduzione 

 

“L’affido è esperienza paradossale: chiede di lasciare andare il bambino, per poterlo 

riaccogliere; impone di accoglierlo come se fosse un figlio, aiutandolo a conservare e 

sviluppare i rapporti con la famiglia naturale; prescrive di creare legami, stringere relazioni, 

in preparazione e in funzione della separazione che dovrà avvenire.” (Deidda & Gatti, 

1999, p.14) 

 

È attraverso le parole di Maria Deidda (assistente sociale) e Patrizia Gatti (psicologa) che 

desidero avviare il seguente lavoro di tesi. Ritengo che la suddetta citazione rappresenti 

chiaramente la complessità della misura di affido, evidenziando alcune criticità e offrendo 

interessanti spunti di riflessione. 

 

L’affidamento familiare, infatti, è indubbiamente un intervento articolato che prevede la 

collaborazione tra differenti attori e figure professionali, richiedendo un lavoro di rete 

importante. Al centro di tale misura troviamo il minore, per il quale viene disposto 

l’allontanamento dal nucleo familiare, al fine di tutelarlo e offrirgli le cure che la famiglia 

naturale, momentaneamente, non può assicurargli. Ci si trova confrontati con un bambino 

trascurato a livello emotivo, psichico e/o fisico, un bambino che può aver subito abusi e 

maltrattamenti, un bambino sofferente. 

Ne consegue che l’affidamento familiare venga definito nel momento in cui viene 

constatata un’incapacità genitoriale della famiglia biologica. Ne deriva che l’affido familiare 

non sia una misura definitiva, ma abbia una funzione riparativa, che da una parte mira ad 

offrire al minore un ambiente idoneo alle sue esigenze e ai suoi bisogni, dei nuovi modelli 

di identificazione2, la possibilità di rielaborare le esperienze del passato (ri-significandolo), 

la possibilità di sperimentare nuove modalità relazionali, dell’altra a permettere alla 

famiglia naturale di ristabilire le condizioni per poter riaccogliere il proprio figlio. 

Questo allontanamento dalla famiglia naturale, se non su decisione dell’Autorità Regionale 

di Protezione, non implica l’interruzione dei rapporti tra minore e famiglia d’origine, i quali 

vengono assicurati tramite le Relazioni personali (antecedentemente dette Diritti di visita). 

                                                        
2 L'identificazione rappresenta un processo psicologico altamente complesso che implica sia la capacità di 
identificare e quindi di riconoscere una determinata realtà, sia l'assunzione di un altro individuo come modello. 
Nella prima accezione, l'identificazione è un processo cognitivo che riguarda l'apprendimento. Nella seconda 
accezione, in quanto processo di appropriazione di un'altra persona come modello parziale o globale, essa 
costituisce il dinamismo che fonda la costruzione dell'identità personale. 
(http://www.treccani.it/enciclopedia/identificazione_%28Universo-del-Corpo%29/, 24/05/2017, Pinkus L., 
Treccani) 

http://www.treccani.it/enciclopedia/identificazione_%28Universo-del-Corpo%29/
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L’affido prevede che la famiglia affidataria si accosti alla famiglia naturale, senza 

sostituirla, ma aiutandola prendendosi cura del figlio di quest’ultima (principio di 

sussidiarietà). 

Nella pratica professionale svolta presso l’Associazione Ticinese Famiglie Affidatarie ho 

avuto la possibilità di avvicinarmi al mondo dell’affido, osservando da vicino la fitta rete 

che ruota attorno al minore, le dinamiche relazionali derivanti dalla complessità di tale 

misura e la difficoltà e le soddisfazioni con le quali le famiglie affidatarie si confrontano in 

questo percorso. Avendo libero accesso ai database mi sono confrontata con i dati 

concreti che possono trasmettere una panoramica degli affidamenti attivi in Ticino. 

Osservando i dati ufficiali emanati dall’Ufficio dell’Aiuto e della Protezione (UAP) (Allegato 

3, Ufficio dell’aiuto e della protezione [settore famiglie e minorenni], 2017) relativi all’anno 

2016, concernenti gli affidamenti familiari a lungo termine, si constata che i minorenni in 

affido a tempo indeterminato in Ticino sono 186, dei quali 37 sono collocati in famiglia 

affidataria da più di otto anni. Il dato citato mi consente di introdurre il lettore al tema da 

me individuato e che desidero sviluppare. Questo numero ha fatto scaturire in me dubbi, 

suggestioni, interrogativi che avrò modo di esplicitare e approfondire nelle pagine che 

seguono. 

Ogniqualvolta si trova una definizione dell’affido, essa include il concetto di temporaneità, 

si parla di affidi a medio-lungo termine; la realtà del Ticino corrisponde a quanto definito 

dalla legge e dalle teorie riguardanti l’affido? L’affido è realmente una misura temporanea? 

Cosa si intende per tempo indeterminato? 

 

Prima di iniziare il viaggio alla scoperta della temporaneità dell’affido, daremo una prima 

lettura della mappa dell’affidamento familiare, facendo particolare attenzione alla legenda, 

nella quale saranno esposte le due tipologie di affido presenti sul territorio ticinese. 

Successivamente ci incammineremo per raggiungere la prima tappa dove verranno 

presentati i principali enti coinvolti nella definizione delle tempistiche, ossia Ufficio 

dell’Aiuto e della Protezione (UAP) e Autorità Regionale di Protezione (ARP). Questa 

conoscenza rappresenta la bussola per orientarsi nel mondo dell’affido, e nello specifico, 

per comprendere quali sono le figure incaricate della definizione delle tempistiche. Dopo 

aver compreso chi ha la responsabilità di stabilire la probabile durata dell’affido, 

incentreremo il focus su quegli affidi che durano più di quanto si era previsto all’inizio del 

progetto educativo, i quali rientrano nella categoria degli affidi sine die. 

Scatteremo una fotografia degli affidi sine die, e andremo ad indagare le ragioni per cui 

molti affidi si prolungano ad oltranza. Per fare questo intrecceremo la teoria della 

letteratura alla pratica e alle riflessioni dei professionisti che operano nel mondo dell’affido.  

Per non perdere di vista il principale protagonista del progetto educativo, ci fermeremo a 

riflettere su quali sono le ripercussioni che l’affido sine die ha sul minore, e termineremo 

dando una risposta agli interrogativi lasciati in sospeso durante questo viaggio. 
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2. Presentazione del contesto lavorativo 

Di seguito verrà elaborata una breve descrizione del contesto lavorativo in cui ho svolto la 

pratica professionale. Tale descrizione è finalizzata a far comprendere al lettore l’ambito in 

cui mi sono formata ed il nesso con la scelta della tematica del presente scritto. 

 

Ho avuto la possibilità di svolgere una pratica professionale presso l’Associazione 

Ticinese Famiglie Affidatarie (ATFA), la quale è no profit, aconfessionale e apartitica. 

ATFA è costituita da due operatori, una collaboratrice e una volontaria, ed è presidiata da 

un comitato di volontari.  

Nasce nel 1981, e deve le sue origini ad un gruppo di famiglie affidatarie che sentivano 

l’esigenza di condividere le proprie esperienze ed emozioni scaturite dall’affido, con 

operatori formati e specializzati. È dalla collaborazione di queste famiglie con l’attuale 

UAP che nacque l’idea di creare un’associazione pronta a chinarsi verso le famiglie 

accoglienti. Nel corso degli anni ATFA cercherà di adattare le proprie risposte alle 

domande derivanti dai servizi e dalle famiglie con i quali collabora. Essa ha il compito di 

diffondere la cultura dell’affido, reperendo nuove famiglie desiderose di divenire affidatarie. 

È qui che si stabilisce il primo aggancio che la famiglia instaura con il mondo dell’affido, ed 

è attraverso il contatto con gli operatori ATFA  e la partecipazione ai corsi informativi, che 

le famiglie conoscono le modalità e le implicazioni che comporta il divenire famiglia 

accogliente. Terminato il passaggio di conoscenza e di riflessione, le famiglie determinate 

a procedere, si sottopongono alla valutazione da parte di uno psicologo e di un assistente 

sociale dell’UAP. Se i colloqui di valutazione daranno come esito l’idoneità, la famiglia 

potrà mettersi a disposizione come famiglia affidataria. A tal punto ATFA assume un ruolo 

di sostegno e accompagnamento delle famiglie, attraverso il contatto diretto e 

l’organizzazione di gruppi di incontro, gruppi di auto-aiuto, e formazioni. 

Oltre a rivolgere il proprio sguardo verso le famiglie affidatarie, ATFA ha il mandato di 

organizzare delle formazioni per gli operatori che collaborano nell’ambito dell’affido, e di 

orientare il proprio intervento verso l’elaborazione di nuovi progetti. 

Per quanto concerne l’aspetto finanziario, le sono riconosciuti il 93% dei costi da parte del 

Consiglio di Stato, attraverso un contratto di prestazione con l’Ufficio del sostegno a enti e 

attività per le Famiglie e i Giovani (UFaG), ed è sussidiata dal Dipartimento della Sanità e 

della Socialità, poiché operante nell’ambito della Legge sul sostegno alle attività delle 

famiglie e di protezione dei minorenni. La restante parte viene coperta attraverso la 

raccolta fondi effettuata durante manifestazioni o collaborazioni con altre associazioni o 

sponsor, oppure tramite donazioni. 

ATFA è affiliata all’associazione mantello Pflege-und Adoptivkinder Schweitz (PACH) 

ossia l’Azione Svizzera a favore del bambino affidato, la quale raggruppa le associazioni 

esistenti a livello nazionale che ruotano attorno al tema dell’affido. 
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3. L’affidamento familiare 

Nel seguente capitolo verrà analizzata la definizione dell’affido familiare, e saranno 

presentate le due tipologie di affido presenti in Ticino, evidenziandone le differenze. 

 

L’affidamento familiare in Ticino si basa sulla Legge sul sostegno alle attività delle famiglie 

e di protezione dei minorenni (Legge per le famiglie, 15 settembre 2003), sul Regolamento 

della Legge per le famiglie del 15 settembre 2003 (20 dicembre 2005) e sull’Ordinanza 

sull’accoglimento di minori a scopo di affiliazione (OAMin, 19 ottobre 1997, Stato 1° 

gennaio 2014). 

Esso è un intervento complesso, attivato nel caso in cui si constata che la famiglia 

naturale non garantisca un ambiente idoneo per lo sviluppo ed il benessere del minore. Al 

fine di tutelare il minore in difficoltà, egli viene collocato presso una famiglia affidataria, alla 

quale viene assegnata la custodia. In tal caso, nonostante i genitori naturali conservino 

ancora l’autorità parentale3, perdono il diritto di decidere il luogo di dimora del figlio. 

Questo è quanto accade nella norma dei casi, ciononostante vi sono situazioni che 

richiedono anche la tolta dell’autorità parentale da parte dell’Autorità Regionale di 

Protezione, circostanze nelle quali i genitori non sono in grado di esercitarla debitamente o 

non si sono curati in modo serio e responsabile del proprio figlio; in questi casi si procede 

alla nomina di un tutore, il quale ne farà le veci (art.311, Codice Civile Svizzero [CC]). 

La misura di affido può essere attivata su spinta volontaria della famiglia naturale, si 

parlerebbe dunque di un affidamento consensuale, o su decisione giudiziaria. Nel primo 

caso, la famiglia naturale constata e riconosce le difficoltà presenti all’interno del proprio 

contesto, ed è consapevole di aver bisogno di aiuto. Nel secondo caso, al contrario, non vi 

è un’immediata presa di coscienza da parte della famiglia naturale, la quale spesso 

percepisce gli operatori sociali come ostili.  (Cassibba & Elia, 2007, p.34) 

Entrambi i casi comportano l’intervento dello Stato nella sfera privata della famiglia del 

minore in questione, Stato che si fa garante dell’interesse superiore del minore. 

Tale provvedimento si ripropone di garantire ai minori tra gli 0 e i 18 anni (versanti in 

situazioni di difficoltà) una famiglia accogliente nella quale possano crescere in maniera 

adeguata, dove possano essere supportati ad integrare idealmente e concretamente la 

famiglia d’origine, e allo stesso tempo, ove possibile, permettere alla famiglia naturale di 

ristabilire le condizioni affinché possa riaccogliere il proprio figlio; al fine di consentire che 

ciò sia concepibile, si cerca di tutelare la relazione tra famiglia naturale e figlio, stabilendo 

le Relazioni personali, dove le parti possano mantenere e sedimentare il loro rapporto. 

L’affido, dunque, non adotta una “prospettiva assistenziale”, bensì riparatoria, affinché “si 

operi per un recupero, una riparazione…, un restauro della relazione primaria del minore 

con e nella sua famiglia” (Grimaldi, 2009, p.156).  

                                                        
3 Con Autorità parentale si intende sia il dovere del genitore (o di chi ne fa le veci) di garantire l’interesse del 
figlio (art. 296, CC), sia il diritto di prendere decisioni per il figlio (riguardanti l’ambito dell’educazione, della 
formazione, della salute, della rappresentanza medica, della gestione patrimoniale). 
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L’affido familiare si situa all’ultimo posto della scala dei provvedimenti di protezione 

indirizzati a famiglie e minorenni in difficoltà, ed è anteceduto dalle prestazioni di servizio 

sociale individuale, dalle prestazioni di servizio educativo e dalle prestazioni di 

accoglienza delle famiglie. Così inteso, l’affido familiare si pone come l’“ultima spiaggia”, 

sulla quale si approda nel caso in cui i provvedimenti di protezione alle famiglie non 

abbiamo dato risultati sufficienti a garantire il benessere del minore.  

Su tale concezione dell’affido come “ultima spiaggia” ci rende attenti Grana (2005, p.29), 

che afferma che questa interpretazione dell’affido comporterebbe che, prima di attivare la 

misura di affido, si siano avviati e sperimentati sulla pelle del minore molteplici strumenti 

che non hanno portato risultati positivi. 

Operando in tale modo, dunque, verrebbe perso di vista uno dei cardini dell’affido, il quale 

posiziona al centro dell’intervento l’interesse supremo del minore. 

 

3.1 Le due tipologie di affido: affido family e affido SOS 

In Ticino l’affido familiare si distingue in due tipi, l’affido SOS e l’affido family, i quali si 

differenziano per la loro durata, e per l’applicazione che ne viene fatta; in entrambe le 

situazioni i genitori affidatari possono accogliere al massimo quattro minorenni. 

L’affido SOS è una misura di protezione che viene attuata in casi di emergenza, dove 

l’allontanamento del minore deve essere effettuato immediatamente, per salvaguardare la 

sua sicurezza. L’urgenza che caratterizza tale affido si ripercuote sulle famiglie affidatarie 

SOS, alle quali viene richiesta flessibilità e disponibilità ad accogliere un minore, con un 

preavviso che al massimo corrisponde alle 72 ore. 

Esso dovrebbe concludersi entro tre mesi, durante i quali poter definire il progetto 

educativo a lungo termine del minore in questione, valutando la soluzione adeguata alle 

sue esigenze (famiglia affidataria family, Centro educativo minorile4, rientro in famiglia 

naturale…). 

L’utilizzo del condizionale nella precedente frase, è dovuto al fatto che è possibile 

prorogare il termine dell’affido SOS, prolungandolo fino a sei mesi. 

 

A differenza dell’affido SOS, quello family ha una durata cosiddetta temporanea, e si 

spalma sul medio-lungo termine; per tale tipo di collocamento, l’inserimento del minore nel 

nuovo nucleo avviene gradualmente, strutturando un progetto di avvicinamento e 

conoscenza tra il minore e la famiglia accogliente. 

Questa tipologia si ramifica in affido intra-familiare, nei casi in cui la famiglia affidataria ha 

un legame di parentela con il minore, e affido family etero-familiare, laddove non vi è alcun 

legame di parentela. 

                                                        
4 Luogo di riferimento, di sostegno che ha lo scopo di accogliere, sostenere e proteggere minori che provengono 
da contesti familiari in condizioni di disagio e sofferenza. 
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Il presente lavoro di tesi focalizza la propria attenzione sull’affidamento familiare a media-

lunga durata, tenendo il focus sul concetto di temporaneità. 

 

3.2 Le prassi e le istituzioni coinvolte nella misura di affido 

Al fine di poter comprendere la prassi con la quale viene elaborato il progetto di affido, il 

seguente paragrafo descriverà la collaborazione esistente tra Autorità Regionale di 

Protezione (ARP) e Ufficio dell’Aiuto e della Protezione (UAP), intrecciando alla 

documentazione riguardante i due enti, le interviste rivolte ai capo équipe5 di due sedi 

dell’UAP e ad un membro permanente dell’ARP. 

Prima di entrare nel merito della collaborazione, è opportuno introdurre i due enti 

attraverso una breve descrizione. 

 

In Ticino sono presenti 16 ARP, le quali  esercitano la propria funzione su determinati 

comprensori giurisdizionali. Esse operano nell’ambito del diritto tutorio e della protezione 

dei minori, come previsto dal Codice Civile Svizzero (CC), intervenendo in situazioni di 

disagio, laddove il bene dell’adulto o del minorenne è minacciato. 

Ogni ARP è costituita da un presidente, un membro permanente e un delegato comunale, 

i quali collaborano nelle prese di decisione riguardanti: 

➢ l’istituzione di curatele, tutele volontarie e inabilitazioni; 

➢ la privazione provvisoria dell’esercizio dei diritti civili; 

➢ la designazione di tutori, curatori e assistenti; 

➢ l’approvazione di inventari, rendiconti e rapporti morali; 

➢ l’istituzione di curatele e di misure per la protezione dei minorenni; 

➢ la privazione, per i genitori, della custodia e dell’autorità parentale. 

 

Nello specifico dell’affidamento familiare, come indicato nell’art. 307 (CC), “se il bene del 

figlio è minacciato e i genitori non vi rimediano o non sono in grado di rimediarvi, l’autorità 

di protezione dei minori ordina le misure opportune per la protezione del figlio. 

L’autorità di protezione dei minori può segnatamente ammonire i genitori, gli affilianti od il 

figlio, impartire loro istruzioni per la cura, l’educazione o l’istruzione e designare una 

persona o un ufficio idoneo che abbia diritto di controllo e informazione.” 

 

Uno degli uffici a cui fa riferimento il suddetto articolo di legge è l’UAP. 

Per avere una panoramica generale dell’UAP, è interessante ripercorrere brevemente la 

sua storia. Fino al 2006 sul territorio ticinese esisteva l’Ufficio del Servizio Sociale 

Cantonale (SSC), il quale non mirava al sostegno di una casistica specifica, ma si chinava 

su un’ampia gamma di bisogni portati dalla popolazione. Con l’entrata in vigore della 

                                                        
5 I capo équipe hanno concesso l’autorizzazione affinché i loro nomi figurassero nel presente scritto. 
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Legge per le famiglie nasce l’Ufficio delle Famiglie e dei Minorenni (UFaM), il quale 

indirizza la propria attenzione verso un’utenza specifica.  

È il 1° maggio 2013 quando entra ufficialmente in funzione l’Ufficio dell’Aiuto e della 

Protezione, situato sotto il cappello della Divisione dell’Azione Sociale e delle Famiglie 

(DASF), appartenente al Dipartimento della Sanità e della Socialità (DSS). Sul territorio 

ticinese sono presenti quattro sedi coordinate da un capo ufficio (Locarno, Bellinzona, 

Lugano, Mendrisio) e rappresentate da quattro capi équipe. L’UAP si suddivide in cinque 

settori di intervento (Servizio per l’aiuto alle vittime di reati, Settore adozione, Settore 

curatele e tutele, Settore consulenza all’Ufficio Regionale di Collocamento (URC) e 

Settore famiglie e minorenni), che erogano prestazioni di consulenza sociale ai cittadini 

che si trovano in uno stato di bisogno, difficoltà, necessità, minaccia, violenza. 

 

Il seguente scritto focalizzerà l’attenzione sul Settore famiglie e minorenni, poiché è tale 

settore che entra nel merito degli affidi family e che ha la missione di “aiutare le famiglie o i 

loro singoli membri quando la salute, lo sviluppo fisico, psichico o sociale del minorenne è 

minacciato o in pericolo, affinché possano recuperare la loro autonomia”. (Ufficio dell’Aiuto 

e della Protezione [Settore famiglie e minorenni], gennaio 2015, p.5). 

Le fondamenta su cui poggia tale settore sono: la Convenzione internazionale sui diritti del 

fanciullo, la Costituzione cantonale e il Codice civile svizzero, l’Ordinanza federale 

sull’accoglimento di minori a scopo di affiliazione (OAMin), la Legge sul sostegno alle 

attività delle famiglie e di protezione dei minorenni (Legge per le famiglie) ed il 

Regolamento della Legge per le famiglie (RLfam).  

 

Di seguito entriamo nel merito della collaborazione tra i due enti. 

Innanzitutto occorre sapere che il motore dell’aiuto sociale può essere attivato sulla scia di 

una domanda spontanea, da parte della famiglia naturale che è cosciente di aver bisogno 

di sostegno, o sulla base di una domanda accompagnata (derivante da una segnalazione 

effettuata da servizi, enti, medici, scuole ecc.), i quali sospettano che un minore viva in 

condizioni non idonee per un corretto sviluppo. 

Nel primo caso, la famiglia naturale si rivolgerà direttamente all’UAP, il quale offre la 

prestazione di “Intake di assessment d’ufficio” (Ufficio dell’Aiuto e della Protezione [Settore 

famiglie e minorenni], gennaio 2015, p.12), ossia l’accoglienza di domande e richieste di 

informazioni da parte dei cittadini e/o di altri servizi/enti. Quando l’UAP si confronta con la 

segnalazione di un minore che si sospetta viva in un contesto non idoneo, questa viene 

consegnata dal capo équipe ad un assistente sociale, che prende a carico tale situazione 

per fare maggiori approfondimenti, servendosi di strumenti quali consulenze, colloqui, 

visite a domicilio. 

Una volta compresa la situazione del minore il compito dell’operatore è di attivare delle 

misure idonee, al fine di garantire dei sostegni alla famiglia naturale per permettere al 

minore di rimanere nel quadro familiare in condizioni sufficientemente buone; nel caso in 
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cui tali supporti non siano sufficienti si procederà con l’allontanamento del minore da quel 

contesto di trascuratezza e/o di maltrattamento, con l’intento di assicurargli un ambiente 

confortante (facendo capo alle famiglie affidatarie, piuttosto che ai centri educativi minorili 

o ai foyer). 

L’operatore di riferimento, sulla base dei dati raccolti, traccerà un bilancio tra i fattori di 

rischio e quelli di protezione6, sulla base dei quali si costruirà il Progetto educativo7. 

Nel momento in cui si constata la necessità di allontanare il minore da un contesto che 

risulta inadeguato, l’operatore dell’UAP deve far capo a quelle figure che hanno potere 

decisionale in merito al luogo di dimora del minore; tali figure sono i detentori dell’autorità 

parentale (genitori),  il tutore o l’Autorità Regionale di Protezione. L’ARP viene interpellata 

nel momento in cui non vi è collaborazione da parte dei genitori, ed è necessario che 

qualcuno faccia le veci dell’autorità parentale, o meglio, come sancito dall’art. 310 (CC), 

limiti l’autorità parentale, impedendo alla famiglia di decidere il luogo di dimora del proprio 

figlio. 

Se dal rapporto ricevuto, e dopo aver fatto i debiti approfondimenti, l’Autorità sancisce una 

misura di allontanamento, a tal punto l’operatore dell’UAP ha il mandato di procedere con 

la preparazione, l’esecuzione e la verifica dell’affido. 

 

Nel caso in cui la domanda/segnalazione venga indirizzata direttamente all’ARP da parte 

di enti e/o servizi, in tale circostanza l’ARP stessa si attiverà per comprendere la 

situazione convocando la famiglia naturale. Al fine di conoscere la situazione in modo più 

approfondito, viene richiesto ai genitori naturali il consenso per ricevere dei rapporti dalla 

rete presente attorno alla famiglia, ad esempio, dai parenti, dal medico di famiglia, dal 

pediatra, dalla scuola. Se il minore ha un’età superiore ai sei anni verrà ascoltato, 

attraverso delle strategie consone alla sua età. 

Quando dall’analisi delle informazioni raccolte emerge che non sia sufficiente attivare delle 

misure di sostegno, ma contrariamente si intravede un probabile allontanamento, allora 

solitamente l’ARP fa capo a servizi quali l’UAP, per una valutazione socio-ambientale e/o 

una valutazione del bisogno di affidamento a terzi, oppure al Servizio Medico Psicologico 

(SMP), per una valutazione sulle capacità genitoriali. 

È sulla base dei rapporti ricevuti, che l’ARP emanerà la propria decisione. 

 

Esemplificando quanto detto fino ad ora, negli enti citati troviamo una dicotomia, una 

differente responsabilità; da una parte vi è l’UAP, il quale ha il compito di valutare il 

                                                        
6 Per fattori di rischio si intendono le ragioni che fanno protendere verso l’allontanamento del minore (che 
mettono a repentaglio la sua protezione, il suo sviluppo), mentre i fattori di protezione consistono nelle risorse 
presenti all’interno della famiglia naturale, e della rete nella quale è immersa. (Giordano, Iavarone & Rossi, 2011, 
p.89) 
7 Il progetto educativo (PE, allegato n.4) è un documento che racchiude in sé tutte le motivazioni, tutta la storia di 
questo minore, del perché si è giunti ad arrivare ad un affido familiare e di cosa ci si aspetta da questo affido 
familiare: quali sono gli obiettivi; è uno strumento dove si deposita la storia del minore (Allegato n. 2, Intervista 2 
Capo équipe, p.22).  
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bisogno di collocamento, dall’altra l’ARP, che ha il potere decisionale e la responsabilità di 

sancire la tolta della custodia, sulla base della collaborazione con UAP e altri servizi/enti. 

Se la decisione emanata prevede una tolta di custodia, è compito dell’UAP preparare, 

eseguire e verificare l’affidamento. Dall’inizio del collocamento del minore presso la 

famiglia affidataria, la collaborazione tra i due enti continuerà mediante uno scambio 

regolare di informazioni. 

 

4. Problematica e metodologia di ricerca 
 

4.1 Contestualizzazione della problematica  

Il seguente capitolo mira a chiarire l’origine della domanda di tesi che sarà presentata 

successivamente. A tal fine verranno ripresi i cardini dell’affido familiare, e verrà ripercorso 

il ragionamento dal quale è scaturito il presente lavoro di indagine. 

 

Sfogliando gli articoli scientifici e i libri di testo, emerge come sia essenziale che la misura 

di affido venga predisposta qualora vi siano almeno tre obiettivi da raggiungere. Il primo 

riguarda la necessità di offrire al bambino dei modelli di relazione funzionali, i quali 

possano essere integrati permettendo al minore di sviluppare una base sicura, dalla quale 

potersi allontanare serenamente per poter conoscere il mondo esterno, e alla quale far 

riferimento qualora il mondo circostante appaia minaccioso. Quello che si richiede alle 

famiglie affidatarie è di rappresentare un riferimento per questi minori, di accudirli, 

sostenerli e accompagnarli nella vita quotidiana. 

Direttamente collegato al precedente, è l’obiettivo di proteggere il minore, permettendogli il 

recupero di eventuali ritardi o blocchi dello sviluppo sul piano cognitivo, affettivo, 

relazionale e sociale, causati da trascuratezza e cure inadeguate o assenti. Questo 

spesso avviene attraverso un lavoro di rete, volto a favorire nuovi apprendimenti e ad 

abbattere e ricostruire eventuali modelli di relazione e di azioni disfunzionali, che il minore 

aveva precedentemente acquisito. (Cassibba & Elia, 2007, pp.83-84) 

L’ultimo obiettivo, non di certo per importanza, è quello del recupero delle capacità 

genitoriali; un presupposto essenziale per poter attivare la misura di affido è che il minore 

possa far rientro in famiglia naturale. (Grimaldi, 2009, p.3) È su quest’ultimo che si posa lo 

sguardo di questo lavoro, poiché esso è direttamente connesso alla durata degli affidi e 

implicitamente definisce l’affido come misura temporanea. 

 

Questo concetto di temporaneità viene evidenziato nelle definizioni riportate di seguito. 

Iniziando da Pazé (2007, p. 223) egli afferma che “l’affidamento familiare si connota 

perché una famiglia si mette a disposizione di un’altra famiglia in difficoltà nella cura del 

figlio, aiutandola attraverso un’accoglienza temporanea presso di sé del bambino”. 
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Mediante tale citazione appare evidente la connotazione di temporaneità dell’affido 

familiare, il quale non pone una famiglia al posto dell’altra, ma viceversa, una famiglia 

accanto all’altra. 

Anche Grana (2005, p.28) definisce l’affido come misura temporanea, nel seguente modo: 

“l’affido etero-familiare si pone l’obiettivo di garantire al bambino/ragazzo che versa in una 

situazione di temporaneo o permanente pregiudizio una famiglia accogliente, all’interno 

della quale per un tempo variabile, senza estremismi e non oltre le proprie risorse, il 

medesimo possa crescere in maniera adeguata, aiutato e supportato anche ad integrare 

mentalmente e materialmente la famiglia d’origine”. A differenza della definizione citata 

precedentemente, Daniele Grana fa riferimento alla possibilità che la famiglia naturale non 

recuperi le capacità genitoriali. Davanti a tale supposizione si apre una domanda cruciale: 

l’affido familiare tradizionale, risponde alle esigenze di un minore che probabilmente non 

farà ritorno in famiglia naturale? 

Riportando quanto stabilito nella Legge sul sostegno alle attività delle famiglie e di 

protezione dei minorenni (Legge per le famiglie), la stessa fa riferimento alla temporaneità, 

senza però definire tale concetto quantificandolo, ma ponendo come termine ultimo la 

maggiore età, con possibilità di proroga fino ai 20 anni (“in caso di comprovata necessità 

l’affidamento può continuare fino ai 20 anni compiuti”) (art. 21 [capoverso 4], Legge per le 

famiglie, 2003).  

Partendo da questo substrato di conoscenza, riporto un grafico raffigurante gli affidi family 

(a lungo termine) attivi in Ticino durante il 2016. 

 

 

Grafico18: Statistica degli affidi familiari attivi in Ticino nel 2016. (Allegato 3, Ufficio dell’aiuto e 

della protezione [settore famiglie e minorenni], 2017) 

 

                                                        
8 Il grafico1 riporta gli affidi attivi in Ticino nel 2016; sull’asse delle ascisse viene indicata la durata degli 
affidamenti familiari, mentre su quello delle ordinate il numero dei minori in affido. 
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Il dato che ha catturato la  mia attenzione, e che ha ispirato il presente lavoro di tesi è 

relativo ai 45 affidi che sono in corso da oltre 7 anni, essi rappresentano il 24% degli affidi 

attivi, corrispondente a quasi ¼. 

Inoltre, sempre in riferimento agli affidi attivi in Ticino nel 2016, emerge che 4 affidi si sono 

conclusi per il rientro in famiglia e 15 per il raggiungimento della maggiore età. 

Questi elementi mi hanno portata ad interrogarmi se l’affido sia realmente una misura 

temporanea, e se i cardini teorici alla base dell’affido si possano ritrovare nella pratica. 

 

4.2 Presentazione della domanda di ricerca e degli obiettivi dell’indagine 

Riallacciandoci a quanto detto precedentemente, di seguito verrà presentata la domanda 

di ricerca che ha guidato il presente lavoro di tesi. 

Il quesito nasce sulla base dei dati statistici raccolti, i quali hanno permesso di porre un 

punto interrogativo sulla temporaneità dell’affido. 

 

Nonostante si parli dell’affido come una misura che ha un inizio ed una fine (intendendo 

con il termine “fine” il rientro in famiglia), i dati riportano affidi che non si sono conclusi con 

il rientro del minore in famiglia, ma viceversa, sono terminati perché il minore ha raggiunto 

la maggiore età. Per tali affidi, possiamo dire non sia stato rispettato uno dei presupposti 

citati precedentemente. 

La domanda alla quale vuole trovare risposta la presente ricerca, e sulla quale si vuole 

costruire una riflessione è la seguente: 

L’affido familiare come misura temporanea: cosa si cela dietro il sipario degli affidi 

cosiddetti sine die? 

 

Per tentare di rispondere a tale interrogativo, il presente lavoro cercherà di esplorare la 

temporaneità dell’affido, e permettere degli approfondimenti in merito ai seguenti ambiti: 

➢ conoscere le figure che lavorano nell’ambito dell’affido, e in particolare che hanno voce in 

merito alle decisioni delle tempistiche; 

➢ scoprire quali sono le riflessioni che ruotano attorno alla definizione delle tempistiche; 

➢ comprendere quali sono i punti critici connessi a tale tematica; 

➢ conoscere quali sono le ragioni per le quali diversi affidi non si concludono con il rientro in 

famiglia; 

➢ indagare quali sono le ripercussioni che una durata prolungata dell’affido può avere sul 

minore. 

Al termine di questa indagine, l’intento è di avere un quadro generale raffigurante gli attori 

dell’affido coinvolti nella definizione delle tempistiche, chiarendo le prassi, le riflessioni e le 

considerazioni di quelle figure che si confrontano con tale tematica. 
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4.3 Campione di indagine 

I professionisti ai quali è stata indirizzata la seguente indagine operano nel contesto di due 

enti: UAP e ARP. 

Per quanto concerne l’UAP, le interviste qualitative sono state rivolte a quattro assistenti 

sociali di sedi differenti, ad uno psicologo, a Marco Capoferri (capo équipe della sede di 

Lugano) e ad Elena Dagani (capo équipe della sede di Bellinzona).  

Per quanto riguarda l’ARP, l’intervista è stata somministrata ad un membro permanente, 

formato in Lavoro sociale. 

 

L’intento di udire professionisti con ruoli differenti, è di poter avere molteplici punti di vista 

su una tematica che interessa tutte queste figure che si confrontano con il tema della 

temporaneità.  

Non saranno interpellate le famiglie naturali, le famiglie affidatarie ed i minori, poiché 

l’attenzione del presente lavoro è diretta a comprendere la tematica della temporaneità dal 

punto di vista dei professionisti dell’affido, i quali detengono l’autorità decisionale.  

Nella selezione degli intervistati, faccio particolare riferimento agli assistenti sociali, 

volutamente sono stati preferiti operatori con alle spalle molti anni di pratica e viceversa, 

assistenti con un periodo di pratica inferiore. Il pensiero antestante a tale scelta è di 

evitare di incorrere nel pregiudizio che un numero maggiore di anni di esperienza possa 

permettere un contributo qualitativamente migliore. 

L’ottica con cui sono state affrontate le interviste, è che ogni apporto è prezioso, poiché 

tutti i quattro assistenti sociali che hanno contribuito alla realizzazione del seguente scritto 

operano sul campo, ed hanno le stesse responsabilità. 

L’identità degli intervistati (eccetto quelle dei due capo équipe) è mantenuta anonima, 

questo al fine di permettere ad ogni professionista di esprimersi liberamente, senza il 

timore che le informazioni riportate potessero avere delle ripercussioni sulla propria 

immagine professionale. 

 

4.4 Scelta metodologica e strumenti adottati 

Il seguente scritto è stato redatto sulla base di dati raccolti attraverso interviste qualitative 

semi-strutturate, le quali consistono “in una combinazione tra domande predefinite e parti 

non pianificate, che permettono all’intervistatore una certa autonomia nell’identificare 

nuove domande in conseguenza delle risposte date dal partecipante”. (Carey, 2013, 

p.137) 

Le interviste presentano un tronco di domande in comune per tutte le figure professionali, 

e delle domande più specifiche legate ai singoli ruoli; l’intento è quello di poter costruire un 

ragionamento generale attorno alla temporaneità, per poi comprendere le funzioni e i 

compiti di ogni professionista. 
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Nello specifico, le interviste rivolte ai due capo équipe e al membro dell’ARP concentrano 

la propria attenzione sugli aspetti legati alla prassi, mentre quelle indirizzate ai quattro 

assistenti sociali entrano nel merito della temporaneità dell’affido, indagando le dinamiche 

della misura di affido che verranno rilette attraverso la teoria dell’attaccamento dallo 

psicologo dell’UAP. 

La scelta è ricaduta su una ricerca di tipo qualitativo, poiché il fine del presente lavoro non 

è una misurazione e una generalizzazione dei dati, ma viceversa una comprensione dei 

fenomeni sociali. 

 

5. La temporaneità degli affidi family 

 

5.1 Gli operatori responsabili della definizione delle tempistiche 

Dopo aver compreso quali sono gli uffici che entrano nel merito della decisione inerente la 

durata dell’affido, con il presente paragrafo si vuole posizionare la lente di ingrandimento 

sui singoli professionisti che hanno voce nelle prese di decisione relative alle tempistiche. 

Per poter individuare gli operatori che hanno la responsabilità di stabilire la durata 

ipotetica dell’affido, occorre tenere presente la distinzione effettuata nel capitolo “Le prassi 

e le istituzioni coinvolte nella misura di affido”, nel quale è stato precisato che vi sono affidi 

in cui è coinvolto esclusivamente l’UAP (affidi consensuali), e altri dove viene implicata 

anche l’Autorità (affidi su decisione giudiziaria). 

 

La domanda a cui il presente paragrafo vuole rispondere è la seguente: chi è incaricato di 

definire la durata di un affido? 

Partiamo dall’analisi degli affidi in cui non è coinvolta l’Autorità (ARP); come anticipato 

precedentemente, quando giunge una segnalazione all’UAP, il dossier del minore in 

questione viene consegnato dal capo équipe (della sede in cui è giunta la segnalazione) 

ad un assistente sociale, il quale diviene il punto di riferimento per la famiglia naturale, per 

il minore, e per la rete ruotante attorno ad essi; tale assistente sociale è incaricato di 

valutare la situazione e le modalità con cui agire. Se dopo la conoscenza approfondita del 

caso, e spesso dopo aver tentato di supportare la famiglia con sostegni sociali, si ritiene 

che sia necessario intraprendere il percorso di affido, in tal caso questo operatore ha il 

compito di aprire la pratica di affido, valutando il bisogno di collocamento, organizzando 

l’abbinamento tra minore e famiglia affidataria, e verificando l’andamento dell’affido. Egli, 

dunque, diviene il punto di riferimento anche della famiglia affidataria, sulla quale ha 

l’incarico di vigilare, al fine di verificare che le condizioni di idoneità come famiglia 

affidataria siano mantenute. Occorre aprire una parentesi in merito, poiché come riportato 

da Elena Dagani (Allegato n.2, Intervista 2 Capo équipe, p.25) “c’è un cantiere aperto” che 
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vuole scindere la funzione di controllo (vigilanza) da quella relazionale (inerente 

all’accompagnamento), affidando le singole mansioni a due distinti assistenti sociali. 

È bene ricordare che l’assistente sociale, per poter effettuare un collocamento, deve fare 

capo a quelle figure che detengono l’autorità parentale, ossia i genitori o un tutore (o 

all’Autorità Regionale di Protezione, ma questa circostanza verrà approfondita in seguito). 

Dando una risposta alla domanda che ci siamo posti, è l’assistente sociale di riferimento 

che è incaricato di stabilire quale sarà il lasso di tempo sul quale si estenderà l’affido, 

indicando anche gli strumenti necessari per sopperire al bisogno di quella determinata 

famiglia. 

Tutti questi fattori vengono indicati nel progetto educativo del minore che, come riportato 

da un capo équipe intervistato, “è lo strumento principe, è un documento che racchiude in 

sé tutte le motivazioni, tutta la storia di questo minore, del perché si è giunti ad attivare un 

affido familiare e che cosa ci si aspetta da questo affido, quali sono gli obiettivi; è lo 

strumento dove si deposita tutta la storia di questo minore e che cosa si vuole per lui”. 

“Il progetto educativo è frutto di un percorso, di un progetto; è un atto formale dove si fissa 

sulla carta cosa è stato deciso” (Allegato n.2, Intervista 2 Capo équipe, pp.22-23). 

 

 
Grafico 2, (Allegato n. 4, Progetto educativo, p.88) 

 

5.1.1 Sulla base di quali criteri viene definita la durata di un affido? 

A questa domanda la risposta è stata data da Marco Capoferri, il quale ha evidenziato la 

mancanza di criteri standardizzati e condivisi. Dal suo punto di vista, bisogna intervenire 

nel rispetto delle fasi di vita del bambino; tale concetto viene esemplificato nel seguente 

modo: “un bambino che viene collocato all’inizio della scuola dell’infanzia, si tenderà a 

permettergli la conclusione di un ciclo di vita” (Allegato n.2, Intervista 1 Capo équipe, 

p.14). 

 

Tirando le fila del discorso, per gli affidi consensuali, è l’operatore dell’UAP colui che ha 

l’incarico di definire (sulla base della collaborazione con la rete e con la famiglia naturale) 

le tempistiche dell’affido. La durata ipotizzata viene riportata nel progetto educativo, il 

quale deve essere condiviso e sottoscritto dal capo équipe dell’UAP. 

 

Vediamo cosa accade per gli affidi giudiziari. 

Quando è coinvolta l’Autorità, essa assume il ruolo di “case manager” (Folgheraiter, 1994, 

p.249), ricoprendo la posizione di coordinatore della rete. 
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Come anticipato nei capitoli precedenti, le decisioni vengono prese sulla scorta dei 

rapporti richiesti alla rete, dai quali si trarranno anche le conclusioni relative alla 

determinazione delle tempistiche di un affido. 

Il membro permanente dell’ARP intervistato fa riferimento ai criteri del progetto TIPì9, nello 

specifico ai fattori di rischio e di protezione. 

Per fattori di rischio si intendono le ragioni che fanno protendere verso l’allontanamento 

del minore (che mettono a repentaglio la sua protezione, il suo sviluppo), mentre i fattori di 

protezione consistono nelle risorse presenti all’interno della famiglia naturale, e della rete 

nella quale è immersa. (Giordano et al., 2011, p.89) 

 

“L’UAP non so quali criteri utilizza, perché poi sono loro che seguono da vicino l’affido, e ci 

mandano dei rapporti”. (Allegato n.2, Intervista 8 Membro permanente ARP, p.75) 

Tale citazione riassume brevemente la dicotomia dei compiti assunti dai due uffici; da una 

parte troviamo l’Autorità, la quale deve decidere (sulla base dei rapporti ricevuti), se è 

necessario attivare un affido e su che tempi questo si estenderà; dall’altra vi è l’UAP, che 

segue da vicino l’affido dall’organizzazione alla verifica. 

La comunicazione e la revisione delle tempistiche avviene almeno una volta all’anno, 

attraverso un rapporto nel quale l’operatore, incontrando famiglia affidataria e famiglia 

naturale, fa il punto della situazione, constatando e verificando se gli obiettivi del progetto 

educativo sono stati raggiunti. Tale rapporto viene consegnato all’ARP, e permette 

all’Autorità di prendere visione dell’andamento dell’affido.  

Anche negli affidamenti in cui non è coinvolta l’Autorità, l’operatore è tenuto a mettere in 

discussione l’affido almeno una volta all’anno; in tal caso il rapporto rimarrà interno 

all’ufficio. 

 

Tramite il presente capitolo abbiamo compreso che se un affido viene attivato su spinta 

consensuale, la decisione dell’ipotetica durata del collocamento sarà presa da un 

assistente sociale dell’UAP, mentre se è coinvolta l’ARP, sarà quest’ultima a definire le 

tempistiche dell’affido. 

È emerso inoltre che non vi sono dei criteri per definire la durata dell’affido, condivisi dagli 

operatori dell’UAP, e rispettivamente tra le diverse ARP presenti sul territorio. Facendo 

riferimento alla riflessione di Moro (1991-2006, cit in Cassibba & Elia, 2007, p.62), egli 

evidenzia che la mancanza di criteri  ed indicatori definiti, la mancanza di un progetto 

                                                        
9 Il progetto Tipì, articola momenti di formazione, di sperimentazioni e di ricerca così da promuovere lo sviluppo 
di competenze professionali specifiche per includere la famiglia nella progettazione della presa in carico del 
bambino, in un’ottica di partnership educativa partecipata, coinvolgendo tutti gli enti del settore e partner 
istituzionali. Le attività di ricerca partecipata e di formazione consentono di contestualizzare le scelte delle 
famiglie e di analizzare e sistematizzare le esperienze pilota condotte in alcune strutture per l’infanzia, così da 
produrre buone prassi da adottare e trasporre in altri contesti e una pubblicazione divulgativa con le linee-guida.  
(supishttp://www.supsi.ch/deass/ricerca/banca-dati-progetti/in-evidenza/Progetto-Tipi-.html,15/07/2017, 
SUPSI - Dipartimento economia aziendale, sanità e sociale, Progetto Tipì - Promozione di una cultura condivisa 
dell'infanzia) 
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fondato su fattori concreti, possa agevolare il rimandare delle prese di decisione da parte 

dell’operatore a tempo indeterminato. In seguito approfondiremo un criterio fondamentale 

da tenere in considerazione, che consiste nel recupero delle capacità genitoriali. 

6. Tra prassi e realtà 

 

6.1 Affido “sine die”: le riflessioni degli operatori in merito ai dati concreti  

Dalle interviste rivolte ai professionisti che operano nell’ambito dell’affido, è emersa 

l’indicazione che sul territorio ticinese siano presenti degli affidi cosiddetti “sine die”. 

Prima di procedere nell’analisi delle interviste, entrando nel merito delle riflessioni portate 

dagli operatori, il presente paragrafo vuole dare una definizione degli affidi sine die, 

illustrando brevemente come si rapporta la letteratura nei confronti di essi. 

“L’affido sine die è una condizione di vita permanente, nonostante si chiami affido e sia, in 

teoria, temporaneo. Gli affidi sine die costituiscono un collocamento definitivo, la cui 

stabilità, pur essendo priva di certezze giuridiche, si basa sulla comprovata impossibilità 

del minore di far rientro nella propria famiglia di origine”.(Chistolini, 2015, p.91) 

Per affido sine die si intende, dunque, un affido che non rispetta un presupposto basilare 

dell’affidamento familiare, ossia quello del rientro del minore in famiglia d’origine. 

 

Confrontati con tale definizione, gli operatori affermano all’unanimità che sul territorio 

ticinese sia presente tale forma di affido, la quale però non viene nominata “sine die”, ma 

semplicemente affido, pur possedendo le caratteristiche del sine die. 

Occorre aprire una parentesi in merito alla terminologia che verrà adottata di seguito per 

definire quegli affidi senza un termine prevedibile; nel testo Tavolo nazionale affido (2017, 

p.4) è possibile notare la propensione ad utilizzare il termine “affidamenti di lunga durata” 

e non “affidi sine die” o “affidi senza termine”. Nel presente lavoro viene privilegiato 

l’utilizzo della dicitura “sine die”, poiché gran parte della letteratura sfogliata utilizza questa 

espressione. 

Di fronte a tale tipologia di affido, la letteratura si spacca, assumendo posizioni 

contrapposte. Generalizzando vi sono due pareri principali di autori schierati a favore 

dell’affido sine die, e altri contrari. 

Lanza (2014, p.160), collaboratrice dell’Ufficio del Pubblico Tutore dei minori del Veneto, 

nel suo testo, riporta punti di vista differenti. 

Innanzitutto viene specificato che l’affido sine die è una misura non prevista dalla legge, 

poiché la misura di affido deve presumere un termine; questo pensiero viene sostenuto da 

diversi autori secondo i quali il “sine die” non dovrebbe esistere, proprio perché non è 

previsto dalla legge. 

Ciononostante, come riportano le statistiche, tale tipologia è presente, e gli operatori si 

confrontano con essa ogni giorno, elaborando opinioni differenti in merito.  
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Un altro testo intende l’affido sine die come un “fallimento prognostico di recuperabilità 

della famiglia biologica”. (Linee guida per l’affido familiare del Veneto, 2008, cit. in Lanza, 

2013, p.159)  

Avvicinandosi a quest’ultimo pensiero, altri autori vedono nel “sine die” un affido per il 

quale non si è lavorato correttamene, e quindi lo interpretano come un fallimento del 

progetto di affido. 

A favore di questa misura troviamo Chistolini (2015), che vede nell’affido sine die la 

possibilità di creare un vero e proprio progetto per quei minori per cui il rientro in famiglia 

naturale rappresenta una possibilità remota. Egli intravede un’alternativa all’affido 

tradizionale, per quelle situazioni in cui esso non risponde ai bisogni del minore. 

Dopo aver constatato cosa ne pensa la letteratura, di seguito scopriremo quale visione 

viene adottata dai professionisti che operano sul territorio. 

Partiamo dalle opinioni dei capo équipe di due sedi dell’UAP, secondo i quali tale tipologia 

di affido è da rilegare all’alto grado di difficoltà e compromissione delle situazioni con cui si 

confrontano gli operatori, nelle quali spesso è possibile presumere che il rientro in famiglia 

naturale sia un’ipotesi che difficilmente si realizzerà. 

Di fronte a questo dato di fatto, il sentimento di Marco Capoferri (condiviso da un 

assistente sociale intervistato), è che non vi sia alternativa all’affido familiare, e che quindi 

esso risulti l’unica strada percorribile, anche in quei collocamenti la cui prognosi non è del 

rientro a medio termine. Facendo riferimento all’adozione, Marco Capoferri commenta nel 

seguente modo: “l’adozione è quello che verrebbe in testa a chiunque obiettando il fatto 

che un bambino a tre anni va in affido e ci rimane fino ai diciotto anni. L’adozione è 

qualcosa che si rivela sempre più difficile da realizzare; parlo soprattutto dal punto di vista 

giuridico”10. (Allegato n.2, Intervista 1 Capo équipe, p.5). 

Per tali situazioni l’affido appare l’unica strada da percorrere. Di seguito viene riportato il 

commento di un operatore intervistato: “Non è una scelta, è una conseguenza. Non sono 

io che scelgo di tenerlo lì tanti anni, è che non c’è alternativa” (Allegato n. 2, Intervista 4 

Assistente sociale, p.41) 

Sorge spontanea una domanda: il modus operandi previsto nella misura di affido 

tradizionale, risponde alle esigenze di questi minori collocati in affido sine die? 

Nonostante tutti gli operatori siano concordi sul fatto che siano presenti sul territorio degli 

affidi per i quali difficilmente si intravede un rientro in famiglia, tuttavia essi affermano che 

non vi è un modus operandi, delle misure differenti da adottare. La procedura seguita per i 

cosiddetti affidi tradizionali, è la medesima impiegata negli affidi sine die. 

 

                                                        
10 Affinché possa aver luogo l’adozione, come sancito dall’Art.7 dell’Ordinanza sull’adozione ([OAdoz], 2011), i 
genitori naturali del minore devono acconsentire che ciò avvenga, o qualora questo non fosse possibile, è 
necessaria una dichiarazione dell’autorità competente che indichi le ragioni per le quali tale consenso non può 
essere dato. 
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Emerge, dunque, che gli affidi sine die necessitano di una progettualità specifica, poiché i 

presupposti e gli obiettivi sono differenti da quelli previsti per un affido tradizionale. L’affido 

sine die, sulla scia di tale pensiero, si accosterebbe all’affido SOS e a quello family, 

rappresentando una terza forma di affido. 

 

6.2  Perché alcuni affidi si prolungano ad oltranza? 

Il presente capitolo si concentra sugli affidi sine die, e vuole indagare le ragioni 

dell’esistenza di questi ultimi. Per dare una risposta a tale interrogativo, verranno 

intrecciate le interviste rivolte ai quattro assistenti operanti nell’ambito dell’affido, facendole 

dialogare con la letteratura raccolta. 

 

Dopo aver appurato che secondo gli operatori sono presenti degli affidi sine die sul 

territorio ticinese, l’obiettivo è stato quello di comprendere da cosa sia dovuta l’esistenza 

degli stessi, ossia, perché esiste questa tipologia di affido.  

Di seguito verranno schematizzate le motivazioni portate dagli assistenti sociali. 

1. La prima spiegazione dell’esistenza degli affidi sine die, è legata alla difficoltà della 

famiglia naturale di riuscire a recuperare le proprie capacità genitoriali; 

conseguenza diretta è l’impossibilità di riaccogliere il proprio figlio. 

Questa difficoltà viene connessa alla complessità delle situazioni con le quali si confronta 

l’operatore sociale, le quali spesso sono molto compromesse. Infatti, l’affido familiare è 

l’ultima delle azioni che si mette in atto nell’ambito della protezione dei minori; ciò significa 

che quando si interviene con tale misura è perché i supporti sociali innalzati 

precedentemente non sono stati sufficienti; questo dimostra che la situazione della 

famiglia risulta molto problematica. 

Le problematicità con le quali si confronta la famiglia naturale, e di conseguenza 

l’operatore, spesso rientrano nel quadro psichiatrico o di dipendenza. Queste sono le due 

tipologie di utenze che gli operatori sottolineano come complesse. (Allegato n.2, Intervista 

6 Assistente sociale, p.59) 

Il non recupero delle capacità genitoriali è un dato di fatto per molte famiglie naturali; 

perché ciò avviene? 

Gli assistenti sociali ritengono che questo sia da connettere alla mancanza di un progetto 

pensato e calibrato per le famiglie naturali, evidenziando che spesso si mette in protezione 

il minore, tralasciando quello che dovrebbe essere l’obiettivo principale, ossia il recupero 

delle capacità genitoriali, e quindi il lavoro con la famiglia naturale. 

Chi ha il compito di lavorare con la famiglia naturale? 

Sfogliando le prestazioni dell’UAP, (Ufficio dell’aiuto e della protezione [Settore famiglie e 

minorenni], gennaio 2015, p.27), è possibile constatare che è l’operatore di riferimento che 

dovrebbe, nei limiti posti dalla situazione, perseguire l’obiettivo di ricostruire le condizioni 

di accoglienza del figlio nella famiglia naturale. Questo è quanto viene definito nel 
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mandato, ma ascoltando gli operatori, tutti concordano sul fatto che non vi sia un servizio 

preposto ad occuparsi del recupero delle capacità genitoriali: “non esiste un progetto 

mirato” al recupero delle capacità genitoriali. “Nessuno segue le famiglie naturali in 

maniera strutturata”. (Allegato n.2, Intervista 4 Assistente sociale, pp.40-41). 

Nello specifico gli operatori affermano che vi sono dei servizi che prendono a carico le 

famiglie naturali per quanto concerne le problematiche legate, ad esempio, a dipendenze 

o a diagnosi psichiatriche (SMP, Antenna Icaro, ecc); questo lavoro può indirettamente 

portare beneficio, poiché se il genitore, ad esempio, diminuisce la sua attenzione nei 

confronti della sua dipendenza, avrà più possibilità di impiegarla sul proprio figlio, 

aumentando le probabilità di un rientro. Ciononostante, nella pratica, nessuno si occupa di 

elaborare dei progetti mirati al lavoro sulle capacità genitoriali. Le famiglie naturali, una 

volta iniziato il progetto di affido, rimangono agganciate all’UAP per tutto quello che 

concerne le Relazioni personali e per vedere e chiarire gli obiettivi dell’intervento. 

Chi dovrebbe occuparsi dell’accompagnamento delle famiglie naturali verso un recupero 

delle capacità genitoriali? 

Proviamo a rispondere a tale domanda facendo riferimento alla dottoressa Cassibba 

(Professore Ordinario di Psicologia dello Sviluppo e dell’Educazione), che durante la 

formazione tenuta presso ATFA, (Allegato n.5, Presentazione di R. Cassibba 2 e 3 

febbraio 2017, slide 10, p.94) sostiene che questo lavoro sul recupero della famiglia 

naturale dovrebbe avvenire soprattutto in sede delle Relazioni personali, poiché è lì che il 

genitore e il minore si relazionano, è in tale contesto che si può aiutare il genitore a 

correggere i propri atteggiamenti disfunzionali. 

La dott.ssa Cassibba fa particolare riferimento al “Videofeedback”, strumento utile al fine 

di rendere coscienti i genitori naturali in merito ai propri atteggiamenti. Esso consiste nella 

ripresa delle Relazioni personali, e dunque della relazione genitore-bambino, la quale 

verrà rivista e rielaborata dall’educatore, che si impegnerà a tagliare gli spezzoni della 

ripresa maggiormente significativi, per poi rivederli e discuterli con il genitore naturale. La 

dottoressa ha esplicitato che è necessario estrapolare dal filmato sia atteggiamenti 

disfunzionali, sia funzionali del genitore, al fine di correggerlo, ma anche incoraggiarlo. 

 

Riassumendo, attualmente non vi sono dei servizi specifici che prendano a carico la 

famiglia naturale al fine di attuare un recupero delle capacità genitoriali. Dalla letteratura 

giunge il suggerimento di usufruire delle Relazioni personali per lavorare sulle capacità 

genitoriali. 

 

2. La seconda motivazione è connessa alle relazioni che il minore sviluppa nella 

famiglia affidataria. 

Dalle interviste raccolte, infatti, emerge che dopo diversi anni che il minore ha vissuto in 

famiglia affidataria, risulta complesso pensare ad un rientro in famiglia naturale, poiché 

tale minore ha investito sulla famiglia affidataria; il rientro in famiglia naturale 
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comporterebbe per il minore un ulteriore cambiamento. (Allegato n.2, Intervista 3 

Assistente sociale, p.32) 

A tale proposito risulta interessante l’articolo 310 (CC), il quale afferma: “L’autorità tutoria 

può vietare ai genitori di riprendere il figlio vissuto per lungo tempo presso genitori affilianti 

qualora il suo sviluppo possa esserne seriamente pregiudicato”. 

Tale articolo si schiera a favore del minore; esso mira a tutelare gli investimenti fatti dal 

bambino/ragazzo sulla famiglia affidataria, invitando le Autorità a tenere presente la 

centralità di quest’ultimo. 

La maggior parte dei professionisti intervistati non era a conoscenza di tale articolo, che in 

parte li ha stupiti. Esso, infatti, si pone in antitesi all’obiettivo principe dell’affido, che è 

quello del rientro in famiglia, favorendo la protezione del minore. 

Secondo il parere degli operatori questo risulta essere un articolo poco ossequiato. 

Interrogando il membro permanente dell’ARP è emerso che, laddove un genitore 

riacquisisca le capacità genitoriali dopo diversi anni (che il bambino ha trascorso in 

famiglia affidataria), non si interverrà con un rientro immediato, ma si inizierà un percorso 

di riavvicinamento tra genitore e minore. 

Dunque, dalle testimonianze raccolte, anche nelle situazioni in cui il minore ha investito 

sulla famiglia affidataria, l’obiettivo permane quello del rientro in famiglia naturale, 

attraverso un progetto di riavvicinamento graduale tra genitore e minore. 

 

3. La terza spiegazione è connessa all’ambito giuridico, e può essere sintetizzata con 

il termine: adulto-centrismo. 

Un operatore solleva la questione dell’adulto-centrismo nel sistema legislativo svizzero. 

Con l’introduzione del diritto all’autodeterminazione dell’adulto, rinforzando i diritti 

dell’adulto, per certi versi si è indebolita la protezione del minore. 

Altro ostacolo relativo al contesto giuridico, riguarda la cautela da parte dell’ARP a togliere 

l’autorità parentale, proprio in relazione all’autodeterminazione dell’adulto.  Il ragionamento 

alle spalle di tale decisione, è la volontà di lasciare ai genitori il “diritto di essere genitori”, 

anche se nella pratica non ricoprono le funzioni genitoriali. Questa scelta, impedisce di 

orientare gli affidi verso altri progetti, quali ad esempio l’adozione, poiché il detentore 

dell’autorità parentale resta sempre il genitore biologico. (Allegato n.2, Intervista  5 

Assistente sociale, p.46) 

Per sopperire alle mancanze genitoriali, viene istituita la curatela educativa11.  

Troviamo riscontro di questo pensiero nella letteratura, nello specifico nel testo di Luzzato, 

secondo il quale la legge, permettendo che l’affido assuma una temporaneità sospesa, 

                                                        
11 Come sancito dall’art. 308 (CC) “Se le circostanze lo richiedono, l'Autorità di protezione dei minori nomina al 
figlio un curatore, perché consigli ed aiuti i genitori nella cura del figlio. L'Autorità di protezione dei minori può 
conferire al curatore speciali poteri, segnatamente la rappresentanza del figlio per l'accertamento della paternità, 
per salvaguardarne il diritto al mantenimento o diritti d'altra natura e la vigilanza delle relazioni personali.  
L'autorità parentale può essere corrispondentemente limitata”. 
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applica una forma di disattenzione nei confronti del minore (Luzzato, 2010, p.45 ). Quello 

che per il minore dovrebbe essere un passaggio transitorio, si trasforma in una condizione 

dilatata, che a volte trova conclusione col raggiungimento della maggiore età. Il minore 

viene collocato in un limbo, e questa è una forma di negligenza da parte della legge nei 

confronti del minore. 

4. Un’altra ragione secondo la quale esisterebbero gli affidi sine die è connessa al 

sistema di premesse dell’operatore sociale. 

Dalle interviste emerge come l’ambito dell’affido sia complesso e complicato; a districarsi 

nella rete di relazioni è l’operatore sociale di riferimento, il quale (come abbiamo 

approfondito nei capitoli precedenti) è il punto di riferimento per tutti gli attori coinvolti nella 

misura di affido. Pur essendo immerso in un lavoro di rete, il sistema di premesse12 del 

singolo operatore può veicolare le decisioni. 

Questa soggettività viene ripresa da Chistolini, il quale sottolinea quanto sia importante 

riflettere sulle proprie emozioni, direttamente connesse al sistema di premesse e al vissuto 

di ognuno. Gli operatori sono spesso tenuti a prendere decisioni importanti, e queste 

scelte sono accompagnate da carichi emotivi e responsabilità notevoli. Secondo l’autore, 

l’operatore tende a prendere molte decisioni non seguendo un ragionamento razionale, 

ma soprattutto sulla base delle emozioni provate in una determinata situazione. Una 

caratteristica intrinseca all’affido riguarda il carico emotivo grave con il quale bisogna 

confrontarsi; Chistolini rende attenti gli operatori sul fatto che provare delle emozioni 

(rabbia, ansia, dolore, paura) non è segnale di fragilità, al contrario, sarebbe preoccupante 

l’essere apatici di fronte alla sofferenza che accompagna l’affido. L’autore invita gli 

operatori a non avere paura delle proprie emozioni, ma a dare spazio alle stesse per 

riconoscerle e gestirle. (Chistolini, 2015, p. 52) 

 

5. Un’ultima motivazione portata dagli operatori, è che si interviene quando la 

situazione è gravemente compromessa. 

Quando si arriva a sancire un allontanamento del minore, ci si trova in situazioni 

complicate e compromesse, e ricomporre i cocci è un compito molto arduo. 

L’attivazione dell’affido come ultima misura, è una decisione sancita dalla Legge per le 

famiglie, la quale percepisce l’affido come ultima spiaggia sulla quale approdare. 

 

“Decisioni di allontanamento e affidamento che arrivano ritardate dopo anni e anni, 

quando ormai la situazione del bambino si è fatta talmente grave da non poter essere 

compensata o rimarginata, mettono in dubbio la stessa possibilità di un’efficacia ripartiva 

dell’affidamento e finiscono per essere pensate da subito o per essere realizzate poi come 

affidamenti sostanzialmente sostituitivi, a lungo termine”. (Pazé, 2007, p. 232) 

                                                        
12 Per sistema di premesse si intende l’insieme delle idee, fantasie, verità accettate, preconcetti, modelli, teorie, 
sentimenti personali, convinzioni, presupposti; ossia ogni pensiero preesistente che contribuisce alla formazione 
del punto di vista e alle azioni del singolo individuo. (Pirozzi, 2016/2017, lezione del 22/10/2017) 
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Grana ritiene che l’affido dovrebbe essere un “intervento flessibile”, attivabile in qualsiasi 

fase del processo di aiuto (qualora l’operatore lo ritenga necessario). Questa flessibilità 

agevolerebbe nel concepire l’affido non come una rottura/uno strappo, ma come un 

intervento elastico. (Grana, 2005, p.29) 

Prima di proseguire, occorre aprire una parentesi in merito all’affermazione di un 

assistente sociale, il quale ha evidenziato come il lavoro dell’operatore sociale di 

riferimento sia solitario, e come su di esso pendano molte responsabilità ed aspettative 

(Allegato 2, intervista 4 Assistente sociale, p.44). Questa individualità dell’operatore, lo 

può portare ad ancorarsi al proprio sistema di premesse, poiché non avendo altri 

collaboratori con i quali confrontarsi, l’unico punto di vista da tenere in considerazione 

risulta il proprio. 

Come emerge dalle differenti motivazioni portate dai diversi assistenti sociali, è lampante 

come il confronto possa portare alla costruzione di riflessioni interessanti. 

L’individualità di cui parla l’operatore intervistato si scontra con le fondamenta del lavoro 

sociale, che vedono nella collaborazione e nella co-costruzione il fulcro dell’intervento del 

lavoro sociale. 

Tornando al discorso fatto precedentemente, la possibilità di costruire un lavoro in équipe, 

permetterebbe all’operatore di non sentire la pressione derivante dal carico emotivo e 

dall’alto grado di responsabilità, garantendo una maggiore efficacia delle scelte prese 

(poiché la decisione nasce sulla base delle riflessioni e considerazioni portate da 

professionisti differenti).  

 

“Nonostante siano molti anni che lavoro in questo campo, non finisco mai di stupirmi (e di 

indignarmi) ogni qualvolta mi trovo di fronte a un operatore, generalmente l’assistente 

sociale, che in totale solitudine si trova a dover decidere sul destino di interi nuclei 

familiari, prendendo decisioni che incidono profondamente sulle loro esistenze”. 

(Chistolini, 2015, p.52)  

 

Riprendendo il filo del discorso, dalle interviste rivolte agli operatori emergono cinque 

spiegazioni dell’esistenza degli affidi sine die; spiegazioni che ritroviamo sui libri di testo. 

Questa corrispondenza tra pratica e teoria, testimonia che sul territorio ticinese siano 

presenti degli affidi sine die, affidi che non rispettano il presupposto dell’affido tradizionale 

riguardante il rientro in famiglia. 

Per questi affidi, attualmente, non è previsto un modus operandi  differente da quello 

adottato per gli affidi tradizionali, ma l’impronta dell’intervento è la stessa degli affidi family. 

Al momento non sono previste delle formazioni e dei gruppi di lavoro su tale tipologia di 

affido, però gli operatori sentono l’esigenza di doversi fermare a riflettere, per trovare una 

risposta che si adatti alle esigenze e alla situazione del minore, e che occupi una 

posizione intermedia tra affido e adozione. Finché non verrà costruita un’altra strada, 
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secondo il parere degli operatori, quella dell’affido rimane l’unica da intraprendere, poiché 

non vi sono alternative. (Allegato n. 2, Intervista 4 Assistente sociale, p.41). 

 

6.3 Le ripercussioni dell’affido sine die sul minore 

Nel capitolo precedente abbiamo constatato che l’affido sine die, pur differenziandosi 

concettualmente dall’affido family, adotta lo stesso modus operandi. 

In questo lavoro è stato ripetuto più volte che l’affido è una misura complessa, e al centro 

di questa complessità viene posto il minore. 

Il seguente paragrafo vuole indagare quali ripercussioni può avere l’affido sine die sul 

minore. Per fare questo verranno intrecciate le interviste rivolte agli operatori, ed in 

particolare allo psicologo dell’UAP, con la letteratura raccolta. 

 

Il primo elemento che è possibile ritrovare su tutti i libri di testo, è la condizione di 

precarietà intrinseca alla misura di affido. Questa condizione viene definita come un limbo, 

dove nulla è certo, ma tutto è in bilico. La difficoltà di definire la durata dell’affido spesso 

comporta che si stabilisca una durata ipotetica di due/tre anni, trascorsi i quali si potrà 

prolungare il progetto di affido.  

La complessità di prevedere la durata dell’affido è connessa alle molteplici variabili 

esistenti, poiché l’esito del progetto dipende dall’impegno e dal comportamento di tutti gli 

attori coinvolti. 

Questo continuo rimandare il termine dell’affido, non permette di intravedere un punto di 

arrivo, e pone il minore in una condizione di instabilità.  

 

A rendere maggiormente instabile la posizione del minore, è la possibilità che la famiglia 

affidataria possa fare un passo indietro, rinunciando all’affido. 

Spesso, infatti, accade che gli affidi abbiano inizio quando il minore ha pochi anni, e una 

volta raggiunta l’età adolescenziale, incominciano a presentarsi le maggiori difficoltà.  

Da una parte troviamo una famiglia affidataria che in passato era stata resa attenta sul 

fatto che l’affido fosse una misura temporanea, e che quel minore che avrebbero accolto, 

sarebbe tornato nella propria famiglia; dall’altra vi è il minore, che raggiunta l’età 

adolescenziale inizia a porsi molteplici domande sulla propria identità e sulle proprie 

origini. La fase adolescenziale è un momento critico nella vita di ogni individuo, nel quale 

risulta indispensabile per l’adolescente testare le relazioni, mettendo alla prova le persone 

con le quali è maggiormente legato (Lavizzari, 24/10/2014, lezione adolescenza). 

Le continue sfide che mette in atto il ragazzo, possono incrinare i rapporti con la famiglia 

affidataria, portando alla conclusione del progetto di affido. 
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Le vite dei minori in questione cambiano nuovamente rotta, orientandosi verso alternative 

quali Centri Educativi Minorili o foyer13. 

Un’altra motivazione che potrebbe portare l’affidatario a rinunciare  all’affido, è perché non 

se la sente di portare avanti un progetto che non corrisponde alle condizioni iniziali, le 

quali prevedevano un termine. (Deodato, 2007, p.214) 

Il minore vive nuovamente un allontanamento, una nuova perdita, un ulteriore abbandono. 

Di fronte a queste situazioni sorge una domanda, la cui risposta viene lasciata al lettore: 

nelle suddette situazioni, la famiglia affidataria aveva investito sul minore? 

Per poter riflettere sull’ipotetica risposta, bisogna tenere presente che gli affidi sine die non 

progettati, per i quali si “naviga a vista” (Allegato n.2, Intervista 1 Capo équipe, p.18), 

possono mettere in difficoltà gli affidatari che avevano dato disponibilità per un tempo che 

non è stato rispettato, il che potrebbe mettere in crisi l’organizzazione presente e futura 

della famiglia, in quanto non sa se il minore accolto rimarrà in affido o farà rientro in 

famiglia naturale. (Lanza, 2014, p.162)  

 

La condizione del minore in affido è sospesa, appesa ad un pendolo che oscilla tra 

famiglia naturale e famiglia affidataria. 

Su chi investirà il minore? Quale famiglia rappresenta per lui un punto di riferimento? Si 

può parlare di doppia appartenenza?  

Di seguito cercheremo di trovare una risposta alle precedenti domande, facendo 

riferimento ad un articolo redatto da Chistolini.  

L’autore ritiene che per i collocamenti extra-familiari permanenti (affido sine die), sia ostico 

poter parlare di doppia appartenenza.   

 

“Il tema dell’appartenenza chiama in causa la qualità degli investimenti affettivi che un 

minore è messo in condizione di fare”. (Chistolini, 2014, p.52)  

 

Possiamo pensare che il legame che il minore instaura con le due famiglie sia il 

medesimo, e abbia lo stesso valore? 

Facendo riferimento agli studi recenti, riguardanti la teoria dell’attaccamento, emerge che i 

bambini siano in grado di costruire molteplici legami di attaccamento, ma come riportato 

da Bowlby (cit. in Chistolini, 2015, p.94), la relazione di attaccamento è “monotropica”, 

poiché il bambino tenderà ad instaurare una relazione privilegiata con una figura di 

riferimento specifica, la quale si prende cura di lui. 

Se da un lato il fatto di avere instaurato molteplici relazioni, e di sentirsi appartenenti a 

plurimi sistemi è positivo, dall’altro non bisogna dimenticare che le relazioni sono 

                                                        
13 Con “foyer” si intende un’abitazione che accoglie ragazzi di ambo i sessi, con un’età compresa tra i 14 e i 20 
anni; ragazzi che per ragioni differenti sono stati allontanati dalla propria famiglia, e che all’interno di tale 
struttura sono seguiti da un’équipe di educatori. 
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organizzate gerarchicamente, e che per il bambino ve ne sono alcune più importanti di 

altre. 

È bene sottolineare che per investire in nuovi legami, occorre allo stesso tempo 

disinvestire da quelli creati in precedenza, riorganizzando la gerarchizzazione degli affetti. 

A sostenere il pensiero di Chistolini troviamo Stefano Cirillo, secondo il quale l’operatore, 

di fronte agli affidi sine die, deve autorizzare il minore ad investire sulla famiglia affidataria, 

e viceversa (aiutare la famiglia affidataria ad investire sul minore). (Cirillo, 2005, cit. in 

Chistolini, 2015, p.93) 

Per doppia appartenenza, adottando quest’ottica, si intende il doppio legame che il minore 

ha con le due famiglie, il quale si pone su due piani differenti (un legame è più forte 

dell’altro); bisognerebbe aiutare il minore ad investire maggiormente su una famiglia, sulla 

famiglia che sarà il suo punto di riferimento nel corso della sua vita. 

Occorre essere trasparenti con il minore, aiutandolo ad accettare, dare significato e 

custodire il suo passato, aiutandolo a non idealizzare le figure genitoriali; così facendo lo 

si potrà aiutare ad instaurare la nuova relazione con la famiglia affidataria, 

accompagnandolo nell’affrontare il conflitto di lealtà14. Per fare questo, è fondamentale 

essere sinceri e dire la verità ai minori. (Deodato, 2007, p.216) 

 

Come riportato dallo psicologo dell’UAP, a testimoniare la necessità psicologica del 

bambino di sentirsi parte di una famiglia, è la sua esigenza di chiamare i genitori affidatari 

“mamma” e “papà”. Da una parte vi è il bisogno di sentirsi uguale agli altri bambini, 

dall’alto lato vi è un’esigenza affettiva e psicologica.  

I genitori affidatari devono impegnarsi, e cercare di dare gli strumenti al minore, affinché si 

possa costruire questo rapporto/feeling. (Allegato n.2, Intervista 7 Psicologo, p.71) 

Allo stesso tempo, però, tra le due famiglie spesso si viene a creare una sorta di attrito, un 

conflitto che nasce dalla contesa del minore.  

 

“Questo grosso attrito si riflette sul minore; spesso non ci si rende conto che tutto questo 

si riflette in primis sul minore, che è quello che subisce maggiormente”. (Allegato n.2, 

Intervista 7 Psicologo, p.72) 

 

Un minore che spesso è posizionato tra due fuochi, dai quali riceve indicazioni 

contrastanti, e pressioni importanti. 

Queste pressioni possono essere messe in atto dalla famiglia naturale durante le 

Relazioni personali, attraverso le quali il genitore naturale può entrare in contatto con il 

figlio. (Allegato n.2, Intervista 5 Assistente sociale, p.53) 

                                                        
14Con conflitto di lealtà si fa riferimento al vissuto del minore, il quale ha il timore di adattarsi alle nuove 
condizioni di vita nella famiglia affidataria, poiché significherebbe abbandonare i suoi genitori. È come se il 
bambino non possa permettersi di star bene. Se lo fa, qualcuno ne soffre. (Abbruzzese, 2005, cit. in Cassibba,2007,  
p.102) 
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“Io sono contrario anche ai continui spostamenti, perché per mia esperienza 

professionale, i bambini che hanno anche un affidamento congiunto, che cambiano 

spesso casa, hanno il vantaggio di vedere di più i genitori, ma spesso poi, crescendo, 

sono un disastro nell’organizzazione, perché non riescono ad avere una figura di 

riferimento, non riescono ad avere un luogo di riferimento, e sono gli stessi ragazzini che 

crescendo ci raccontano che questa cosa è stata pesantissima per loro; io credo che un 

minore abbia bisogno di stabilità”. (Allegato n.2, Intervista 5 Assistente sociale, p.49) 

 

Questa citazione, oltre a sottolineare l’importanza che al minore sia data una stabilità, e 

dei punti di riferimento, evidenzia un aspetto fondamentale dell’affido, ossia il 

mantenimento dei rapporti con la famiglia naturale, le cosiddette Relazioni personali. 

Questi momenti di contatto e relazione tra genitore e minore, possono essere sorvegliati 

(da figure educative), qualora si debba salvaguardare e proteggere il minore, oppure liberi 

(senza la presenza di una figura educativa), laddove non vi sia pericolo per l’incolumità del 

minore. 

In entrambe le situazioni, l’obiettivo è quello di sedimentare/ricostruire la relazione tra 

genitore e figlio, di accompagnare il minore a fare un esame di realtà, evitando che 

idealizzi il genitore, aiutandolo nel riconoscere ed accettare le sue origini. (Allegato n.2, 

Intervista 8 Membro permanente ARP, p.79) 

 

Il criterio principale per fissare la frequenza delle Relazioni personali, è il grado di impegno 

e l’atteggiamento del genitore; quindi se il genitore vive un momento di grave disagio, si 

presenta agli incontri in condizioni non idonee, oppure non si presenta, si tenderà a 

diradarli, viceversa, se il genitore si impegna ed ha un atteggiamento adeguato, si tenderà 

ad intensificarli (fissandoli una volta alla settimana oppure una volta ogni due settimane). 

 

“L’operatore paradossalmente può trovarsi a lottare contro due opposte posizioni da parte 

della famiglia di origine”: da una parte possiamo trovare dei genitori che reclamano di 

avere delle relazioni frequenti con il figlio, istigandolo e mettendogli pressioni al fine che 

non accetti la famiglia affidataria, mettendo a rischio la serenità del minore; viceversa è 

possibile che ci si confronti con genitori che pian piano disinvestono, che non tengono 

fede agli impegni (non si esclude che possa trattarsi di una difesa messa in atto dal 

genitore). È compito dell’operatore e della rete sorvegliare l’andamento delle relazioni, al 

fine di salvaguardare e proteggere il minore, e contemporaneamente trarre indicazioni per 

le consecutive decisioni. (Mazzucchelli, 1993, p.137) 

 

Dalle interviste affiora che la frequenza delle Relazioni personali non sia connessa alla 

durata dell’affido, ma al comportamento assunto dai genitori naturali. 

In un progetto di affido sine die, questo fattore è rilevante, poiché intralcerebbe il minore 

portandolo a non comprendere su quale famiglia debba realmente investire. 
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Nel progetto degli affidi sine die l’obiettivo delle Relazioni personali è di consentire al 

minore il mantenimento di un legame con le sue origini, aiutandolo a non idealizzare, ed a 

interiorizzare le figure genitoriali. 

 

“Occorre infatti pensare sin dall’inizio al regime delle visite nella duplice possibilità di 

essere rivolto al recupero della relazione del bambino con la sua famiglia o, al contrario, di 

essere facilitatore dell’abbandono”. (Pazé, 2007, p.232) 

 

Se nel primo caso si tenderà ad intensificare gli incontri tra famiglia naturale e minore, nel 

secondo si mirerà a diradarli, affinché il minore si senta svincolato e abbia presente che 

non farà rientro in famiglia naturale. 

 

Dalle precedenti riflessioni è possibile trarre l’importanza che l’affido sine die rientri in un 

progetto pensato e ragionato, e che si costruisca sulle esigenze del minore. 

Maggiore è la chiarezza del progetto, più sarà comprensibile per il minore e per la famiglia 

affidataria organizzare il futuro. 

7. Conclusioni 

 

Eccoci giunti alla destinazione di questo viaggio. 

Di seguito verranno ripresi i punti salienti della ricerca, e verrà argomentata la mia 

posizione rispetto a quanto discusso. 

Il presente capitolo non vuole avere la presunzione di dare delle soluzioni, ma si ripropone 

di effettuare delle riflessioni in merito a quanto elaborato precedentemente. 

L’intento finale è quello di trovare una risposta alla domanda che ha guidato il presente 

scritto. Per raggiungere i suddetti obiettivi, sfoglieremo l’album del nostro viaggio, 

soffermandoci sulle fotografie che hanno lasciato degli interrogativi aperti. 

 

Mi preme iniziare dicendo che in questo percorso di indagine, intrecciando la teoria tratta 

dalla letteratura, alla pratica e all’operato dei professionisti, mi sono resa conto di come i 

libri di testo riportino delle riflessioni alquanto lineari, mentre intervistando i professionisti si 

prende coscienza di quanto il mondo dell’affido sia complesso, e ricco di imprevisti. 

 

Ogni intervistato ha portato delle riflessioni che personalmente ritengo molto interessanti, 

sulle quali ha preso forma questo elaborato. 

Dalle interviste qualitative è emerso come la soggettività e la sensibilità del singolo 

operatore possa essere preziosa al fine di evidenziare aspetti funzionali e critici connessi 

alla temporaneità dell’affido. È sulla base del confronto di più punti di vista che si può 

costruire qualcosa di maggiormente stabile; il singolo parere, al contrario, può guidare 

l’operatore verso un’unica rotta. 
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La percezione che ho avuto durante la pratica professionale svolta presso l’ATFA, e dalle 

interviste rivolte agli operatori dell’UAP, è che su questi ultimi penda un massiccio carico 

di responsabilità e di aspettative. 

Ritengo  che ad aggravare il peso di queste pressioni vi siano due fattori: da una parte 

l’individualità del lavoro dell’operatore sociale, il quale pur cooperando con una rete, non 

collabora con un’équipe interna all’UAP; dall’altra il gran sovraccarico di casi che obera i 

singoli operatori di lavoro e di impegni. 

Personalmente penso che il lavoro in équipe possa permettere di distribuire in modo 

omogeneo le responsabilità, apportando all’operato maggiori contributi e riflessioni sui 

quali soffermarsi; la collaborazione può trasformarsi in un campo minato qualora al posto 

di una distribuzione delle responsabilità, comporti una deresponsabilizzazione.  

Queste riflessioni nascono dalla mia esperienza professionale in tale ambito, dove mi 

sono confrontata con situazioni particolari nelle quali si è dovuto agire in fretta, azioni che 

hanno arrecato sofferenza al minore e alla famiglia affidataria. A mio parere il carico 

emotivo con il quale si confrontano gli operatori che operano nel contesto dell’affido è 

elevato, e a volte vi sono decisioni talmente fragili che avrebbero bisogno di un 

approfondimento in équipe. 

 

Il tema affrontato in queste pagine è molto delicato, poiché riguarda la condizione di un 

minore posto tra due famiglie, dove da una parte ritroviamo dei legami consanguinei, 

dall’altra dei legami affettivi. Una posizione di mezzo che accompagna molti minori fino 

alla maggiore età, lasciandoli in un limbo. È partendo dal presupposto che al centro 

dell’intervento debba esserci il minore che scaturiscono le riflessioni che seguono. 

 

Riprendiamo, dunque, la domanda di indagine, al fine di poter elaborare una risposta; 

L’affido familiare come misura temporanea: cosa si cela dietro il sipario degli affidi 

cosiddetti sine die? 

Dopo aver appurato che sul territorio ticinese sono presenti gli affidi sine die, il presente 

lavoro ha cercato di comprendere cosa si cela dietro questi affidi, tentando di svelare le 

ragioni dell’esistenza degli stessi. 

Partendo dall’analisi delle varie definizioni elaborate nei differenti libri di testo in merito 

all’affido, è emerso che esso è una misura temporanea, che prevede il rientro in famiglia; 

ciononostante abbiamo constatato che in Ticino sono presenti degli affidi che durano da 

più di otto anni, e per i quali appare difficile intravedere un rientro in famiglia. 

Nel capitolo intitolato Perché alcuni affidi si prolungano ad oltranza? abbiamo scoperto le 

motivazioni che gli operatori e la letteratura hanno elaborato per giustificare l’esistenza di 

questa tipologia di affidi. 

La spiegazione sulla quale a mio parere è necessario soffermarsi a riflettere, è legata alla 

mancanza di un servizio che prenda a carico la famiglia naturale, avanzando un progetto 
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per il recupero delle capacità genitoriali. La conseguenza diretta di questa mancanza, è la 

difficoltà delle famiglie naturali ad uscire dalla condizione di disagio. Come abbiamo 

appurato, il supporto e l’accompagnamento delle famiglie di origine rientra nel mandato 

dell’UAP, ma questo mi permette di riagganciarmi a quanto detto precedentemente, ossia 

al grande tasso di responsabilità e aspettative rivolte nei confronti degli assistenti sociali 

dell’UAP. Ci si può aspettare che un operatore singolo possa accompagnare e sostenere il 

minore, essere il punto di riferimento della famiglia affidataria e della famiglia naturale, 

occupandosi anche del recupero delle capacità genitoriali di quest’ultima? 

Dalla mia esperienza professionale, quello che ho potuto constatare, è che sovente le 

famiglie affidatarie riportano di non sentirsi sorrette e sostenute dagli assistenti sociali di 

riferimento. Questo è un indicatore dell’alto carico di impegni degli operatori, i quali non 

permettono di concentrarsi in maniera approfondita sulle singole situazioni. 

Riprendendo il discorso, è assodato che sul territorio non vi sia un servizio preposto alla 

presa a carico di queste famiglie, in un’ottica di recupero delle capacità genitoriali. A mio 

parere, sarebbe utile riflettere in questa direzione, andando magari a sviluppare l’organico 

e potenziare uno dei servizi già attivi sul territorio, ossia i Punti di incontro, dove le famiglie 

naturali incontrano i propri figli, e dove potrebbe avvenire il lavoro sulla relazione tra il 

genitore e il bambino. 

Il recupero delle capacità genitoriali rappresenta, dunque, un aspetto cruciale dell’affido, 

poiché criterio essenziale affinché il minore possa fare rientro in famiglia naturale. La 

mancanza di una figura professionale che operi in quest’ottica, si ripercuote sulla durata 

degli affidi, creando un circolo vizioso che comporta il procrastinare “sine die” la possibilità 

progettuale del rientro del minore in famiglia naturale.  

 

Un ulteriore punto sul quale occorre fermarsi, riguarda il termine attorno al quale è ruotato 

il presente lavoro, ossia la temporaneità. Cosa si intende per temporaneo? 

Per temporaneo si intende un periodo di tempo limitato, transitorio, provvisorio, ossia un 

frangente di tempo che ha un inizio, ed una fine da definire. 

Il termine temporaneo, appare dunque indefinito, andando a giustificare l’esistenza di affidi 

che durano per molti anni, prevedendo nel raggiungimento della maggiore età (con 

possibilità di proroga fino ai venti anni), il termine ultimo. Dunque, appare evidente che la 

legge contempli gli affidi che durano per molti anni, autorizzando l’Autorità a vietare il 

rientro in famiglia naturale qualora questo pregiudichi il bene del minore.  

Sebbene la legge si schieri a favore del bene del minore, gli assistenti sociali riportano la 

descrizione di un sistema adulto-centrico, dove viene data maggiore attenzione alla tutela 

dell’adulto, e in taluni casi viene assunta una forma di disattenzione nei confronti dei 

minori. Per argomentare questa visione adulto-centrica, gli operatori riportano due esempi. 

Il primo è strettamente legato alle Relazione personali, e riguarda il diritto del genitore a 

vedere il minore; si parla di diritto del genitore poiché per stabilire le Relazioni personali ha 

un peso rilevante lo stato di salute del genitore, e l’atteggiamento di quest’ultimo, mentre il 
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bisogno del minore, talvolta, è messo in secondo piano. Il secondo esempio riprende 

quanto trattato precedentemente, ed è relativo al rientro in famiglia; nonostante vi sia un 

articolo di legge (art. 310, CC) che si schieri dalla parte del minore, e che permetta 

all’Autorità di vietare il rientro in famiglia naturale qualora esso pregiudichi il bene del 

minore, ciononostante da quanto riportato dagli operatori, il rientro in famiglia resta 

l’obiettivo ultimo dell’affidamento familiare, anche nel caso in cui il minore abbia trascorso 

diversi anni in famiglia affidataria. Emerge dunque una contraddizione che, da una parte 

vede gli operatori lavorare in un sistema da loro definito adulto-centrico, che in qualche 

modo presta maggior attenzione alle esigenze del genitore piuttosto che del minore, 

dall’altra troviamo la legge, la quale evidenzia la centralità di quest’ultimo. Sembrerebbe, 

pertanto, che l’adulto-centrismo non sia da ricercare nel sistema legislativo, bensì nel 

modus operandi dei professionisti. Gli operatori concordano sul fatto che sia necessario 

fermarsi a riflettere su questi affidi senza termine, evidenziando gli spigoli sui quali dover 

lavorare, poiché loro stessi sono consapevoli che vi sono casi in cui il minore molto 

probabilmente non farà ritorno in famiglia. Occorre quindi sedersi ad un tavolo per trovare 

nuove strategie per affrontare questa tipologia di affidi. 

 

Per poter dare una conclusione a questo lavoro, vorrei provare a disegnare il contorno di 

nuovi orizzonti per questa tipologia di affidi, e a tal fine integro quanto appreso dagli 

operatori e dalla letteratura.  

Innanzitutto occorre rivolgere la giusta attenzione alla valutazione delle capacità 

genitoriali, curando il progetto di recupero. Per fare questo è necessario accompagnare le 

famiglie naturali, fissando delle tempistiche entro le quali rimettere in discussione 

l’impegno impiegato ed il progresso raggiunto. 

Questo lavoro richiede un maggior numero di risorse da investire in questo ambito, poiché 

come abbiamo avuto modo di constatare, quelle attuali risultano insufficienti. Sono gli 

operatori stessi ad ammettere la loro difficoltà, e la loro impossibilità di poter creare un 

progetto incentrato sul recupero delle capacità genitoriali, motivando questa inattuabilità 

con il loro massiccio carico di lavoro. Avendo appurato che per l’assistente sociale 

dell’UAP non risulta fattibile seguire le famiglie naturali, chi e in che modo dovrebbe farlo?  

Per poter rispondere a tale interrogativo, di seguito tenterò di tracciare una possibile 

ipotesi operativa, riprendendo le riflessioni effettuate dalla Dott.ssa Cassibba15. Come 

anticipato precedentemente, l’autrice intravede la possibilità di poter attuare un lavoro 

sulle capacità genitoriali in sede delle Relazioni personali (diritti di visita), ossia nei 

momenti in cui genitore e bambino entrano in relazione. Occorre prestare attenzione a 

questa ipotesi progettuale tenendo in considerazione le variabili esistenti, poiché nella 

realtà del Canton Ticino (come trattato nel capitolo “Le ripercussioni dell’affido sine die sul 

                                                        
15 Allegato n.5, Presentazione di R. Cassibba 2 e 3 febbraio 2017 
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minore”), l’incontro genitore-bambino può avvenire in un luogo protetto (e dunque essere 

sorvegliato), oppure essere libero. 

Ritengo utile aprire una parentesi in merito agli incontri sorvegliati, poiché dalla mia 

esperienza professionale ho potuto constatare che la figura dell’operatore incaricato di 

sorvegliare il momento in cui genitore e figlio entrano in relazione, ricopre un ruolo di 

vigilanza/controllo e non di accompagnamento; a testimonianza di questo troviamo che un 

unico operatore sia tenuto a sorvegliare più incontri genitore-figlio contemporaneamente. 

Questa riflessione tornerà utile e agevolerà la comprensione dell’ipotesi operativa che 

segue, e che comprende sia gli incontri protetti, sia quelli liberi. 

Occorre partire dal punto in cui ci ha fatto giungere questa ricerca, ossia la mancanza di 

un progetto mirato e strutturato verso il recupero della capacità genitoriali. A mio parere 

sarebbe funzionale introdurre una figura che ruoti attorno al triangolo dell’affido (che vede 

ai vertici il minore, la famiglia naturale e la famiglia affidataria) e che nello specifico si 

occupi prevalentemente dell’asse minore-famiglia naturale, questo in vista di un recupero 

delle capacità genitoriali. Questa figura assumerebbe il ruolo di guida relazionale (La 

rivista del lavoro sociale, 2017, p. 64), la quale opererebbe per facilitare la relazione tra il 

minore e il genitore, aiutando quest’ultimo a lavorare in vista di un cambiamento che gli 

permetta di superare gli ostacoli, e di riaccogliere il figlio. Nel concreto questo operatore 

sociale si concentrerebbe su quelle mancanze genitoriali che hanno portato 

all’allontanamento (precedentemente nominati fattori di rischio), aiutando il genitore a 

comprendere e a migliorare i propri atteggiamenti. Per fare questo è essenziale che 

l’operatore assuma una funzione di accompagnamento, e non sia percepito dal genitore 

come una minaccia, ma viceversa una risorsa. È su queste basi che potrebbe instaurarsi 

una relazione di fiducia, sulla quale poter costruire un progetto condiviso. Il progetto 

dovrebbe prevedere dei macro-obiettivi, raggiungibili su un arco di tempo ampio, e dei 

micro-obiettivi perseguibili a breve termine. Questo permetterebbe di strutturare 

l’intervento, rendendo il genitore consapevole dei limiti temporali entro i quali raggiungere 

gli obiettivi stabiliti sulla base di una co-costruzione che vede come traguardo finale il 

rientro del minore in famiglia. Assume una rilevante importanza la temporaneità, e la 

necessità di riprendere il progetto ogni qualvolta si raggiunge la scadenza di un 

determinato obiettivo. Questo consentirebbe di valutare l’impegno, i progressi e il 

desiderio del genitore, e contemporaneamente di sostenere, accompagnare e permettere 

al genitore di non sentirsi abbandonato nella sua condizione di disagio. Oltre alla 

programmazione del progetto, che fa riferimento alla Progettazione dialogico partecipata16, 

un importante carico di energie dovrebbe essere investito in tre momenti distinti: il lavoro 

                                                        
16“Secondo la concezione dialogica la progettazione è un processo inter-soggettivo di ricerca e di costruzione 
collettiva che avviene mediante scambi e negoziazioni tra più soggetti. La progettazione diventa quindi ricerca e 
costruzione condivisa di significati attraverso l’incontro tra persone e sistemi relazionali inseriti in 
contesti/organizzazioni in cui ciascun soggetto attribuisce significato agli eventi e alle azioni a seconda dei processi 
mentali attivati, in cui ciascun evento è soggetto a molteplici interpretazioni che possono essere tra di loro ambigue 
e contraddittorie.” (Iglesias & Maida, 2014, pp.2) . 
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di preparazione all’incontro genitore-minore, l’incontro genitore-minore, ed il post-incontro 

consistente in una rielaborazione di quanto accaduto. 

Solo accompagnando le famiglie e valutando il loro impegno e il desiderio di riavere con 

sé il proprio figlio, si potrà comprendere se il rientro del minore in famiglia è una 

prospettiva realizzabile. Parlo di desiderio, poiché è possibile che alcuni genitori 

disinvestano e si disinteressino del minore. Se la risposta dell’operatore di fronte a tale 

posizione del genitore fosse un ostinarsi a raggiungere il traguardo del recupero delle 

capacità genitoriali, si potrebbe parlare di accanimento terapeutico17, tutto ciò a discapito 

di un minore costretto a confrontarsi con un genitore che non lo desidera. 

Detto questo, a mio parere occorre avere un progetto definito e concordato con la famiglia 

naturale, mettendo delle scadenze temporali entro le quali poter fare un punto della 

situazione (una valutazione) che evidenzi i progressi e i limiti dell’intervento. Allo stesso 

tempo reputo sia necessario definire un termine ultimo, entro il quale prendere una 

decisione che sia definitiva, che permetta al minore di investire su una o l’altra famiglia. 

Questa rigorosità nel voler definire le tempistiche, si basa sul costrutto che sia necessario 

essere trasparenti con i protagonisti dell’affido, in primis con il minore, consentendogli di 

poter raggiungere una stabilità.  

Tentiamo di estraniarci momentaneamente da quanto detto fino ad ora e proviamo a 

rispondere alla seguente domanda: a quale essere umano piacerebbe vivere 

nell’incertezza, non sapere quali figure prendere come riferimento, non sapere se le 

persone con cui abita rimarranno al suo fianco finché ne avrà bisogno, oppure si prendono 

cura di lui per quel frangente, non considerandolo figlio, ma ospite? Penso che ognuno di 

noi abbia dentro di sé una risposta, e sia consapevole di quanto l’incertezza possa essere 

fattore di sofferenza. 

Quest’ultimo termine rappresenta il confine tra quella che è la temporaneità dell’affido, e 

quella che è una condizione definitiva.  

Secondo il mio punto di vista, dunque, gli affidi sine die dovrebbero essere la 

conseguenza di un’impossibilità del minore di tornare in famiglia, e non come accade oggi, 

il risultato di un insufficiente lavoro con la famiglia naturale. 

Questa impossibilità, come riportato dagli operatori, potrebbe essere collegata ad esempio 

ad una mancanza di collaborazione da parte del genitore, ad un disinvestimento, oppure 

alla presenza di patologie gravi. Questo non comporta l’esclusione del genitore dalla vita 

del minore, ma unicamente la possibilità di permettere al minore di possedere una 

stabilità. Alcuni operatori intervistati hanno fatto riferimento all’adozione, indicandola come 

possibile strada da seguire qualora non sia possibile effettuare il rientro del minore. 

Personalmente, ritengo che l’adozione, così come definita dalla legge, sia una misura 

drastica, poiché prevede la rinuncia da parte del genitore naturale nei confronti del proprio 

                                                        
17 Con “accanimento terapeutico” si intende l’ostinazione degli operatori a voler indirizzare i genitori naturali ad 
occuparsi del proprio figlio oltre le proprie risorse e possibilità, non cogliendo le comunicazioni e i 
comportamenti che i genitori inviano. (Chistolini, 2014, p.57). 
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figlio, e l’interruzione dei rapporti. A mio parere questo comporterebbe una sofferenza 

esistenziale per il minore, che vedrebbe entrambi i genitori, abbandonarlo definitivamente, 

rinunciando a lui. Dal mio punto di vista, l’adozione può essere chiamata in causa in casi 

particolari, ma non può essere considerata la soluzione per tutti gli affidi che durano per 

molti anni. 

Sono consapevole che questi potrebbero essere solamente i contorni di una proposta 

operativa, entro i quali dover effettuare maggiori approfondimenti attraverso uno specifico 

gruppo di lavoro che si concentri su tale tematica. 

È bene evidenziare che l’introduzione di una nuova figura all’interno del complesso 

sistema dell’affido potrebbe apportare dei vantaggi, ma allo stesso tempo delle insidie. 

Partiamo analizzando queste ultime. L’introduzione di questa figura potrebbe appesantire 

il sistema affido, andando ad intensificare il lavoro di rete18. Questo operatore sociale 

dovrebbe riuscire a districarsi in questa fitta e complessa rete di relazioni, riuscendo a far 

riconoscere alla famiglia naturale e agli altri protagonisti dell’affido il proprio ruolo; questo 

è un punto critico, poiché è essenziale che questa figura professionale riesca ad 

agganciare la famiglia naturale, instaurando una relazione di fiducia. Questo, infatti, è il 

primo passo verso una collaborazione proficua. Tale operatore verrebbe attivato nel 

momento in cui si avvia l’affido, e seguirebbe il genitore sia all’interno dei Punti di incontro, 

sia nelle visite che avvengono al di fuori. 

Personalmente, ritengo che i vantaggi siano maggiori, e che i rischi e le complicanze insite 

in questo ruolo professionale potrebbero essere attenuate grazie ad un lavoro di qualità e 

un lavoro di rete eccellente. 

Questa figura, infatti, andrebbe ad alleviare il carico di lavoro (sia concreto, sia emotivo) 

dell’assistente sociale di riferimento, andando a creare un sostegno sia alla famiglia 

naturale, sia all’assistente sociale stesso, con il quale si realizzerebbe una collaborazione 

volta ad assicurare la protezione e l’interesse del minore. 

Inoltre l’introduzione di questa figura permetterebbe un accompagnamento costante della 

famiglia naturale, dall’inizio alla conclusione del progetto di affido. 

Andrebbe colmata quella che oggi risulta essere una mancanza, ossia il lavoro sulle 

capacità genitoriali.  

Questa figura consentirebbe di seguire da vicino le famiglie naturali, sostenendole e 

accompagnandole verso un percorso di recupero. Allo stesso tempo, permetterebbe di 

valutare il desiderio e l’impegno di queste famiglie, comprendendo se il rientro del minore 

sia un’ipotesi realizzabile. Qualora il rientro risulti inattuabile, a mio parere, bisognerebbe 

elaborare e costruire un modus operandi che si situi tra l’affido tradizionale e l’adozione, e 

                                                        
18 Si definisce lavoro di rete l’insieme degli interventi finalizzato a legare fra loro persone, o gruppi, o istituzioni 
tramite connessioni e catene di significative relazioni interpersonali ed interfunzionali in funzione del 
miglioramento della qualità della vita dei singoli e della comunità (Bartolomei & Passera, 2005, p.225). 
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che permetta al bambino/ragazzo di raggiungere una stabilità, di investire su figure di 

riferimento salde, e allo stesso tempo poter mantenere dei legami con le proprie origini. 

 

Sono giunta al termine di questo percorso che mi ha permesso di crescere sia a livello 

professionale, sia a livello personale. Spero che questo viaggio abbia suscitato nel lettore 

delle riflessioni interessanti, e abbia evidenziato degli interrogativi e delle considerazioni ai 

quali poter dedicare ulteriori approfondimenti.  

 

Cercando le parole giuste per mettere un punto a questo lavoro, il quale rappresenta 

anche un punto di partenza, affiorano alla mia mente gli sguardi dei bambini che ho 

incontrato in questo cammino… sguardi persi, confusi, preoccupati, spaventati… ma 

anche sguardi sereni e sorridenti, curiosi e sollevati. 

Sguardi che mi hanno permesso di interrogarmi, di criticare, di domandare, di provocare, 

di non avere paura di osare; sguardi che celano la sofferenza di storie importanti … 

sguardi ai quali desidero dedicarmi. 

 

 

 

 

Mia figlia 

mi tiene il braccio intorno al collo, ignudo; 

ed io alla sua carezza mi addormento. 

Divento 

legno in mare caduto che sull’onda 

galleggia. E dove alla vicina sponda 

anelo, il flutto mi porta lontano, 

oh, come sento che lottare è vano! 

Oh, come in petto per dolcezza il cuore 

vien meno! 

Al seno 

approdo di colei che Berto ancora 

mi chiama, al primo, amoroso seno, 

ai verdi paradisi dell’infanzia. 

Umberto Saba19 

                                                        
19 (Saba, 1961, Tre poesie alla mia balia) 
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ALLEGATO 1 
Tracce delle interviste 

 

Traccia dell’intervista rivolta a Marco Capoferri, capo équipe dell’Ufficio 

dell’Aiuto e della Protezione di Lugano 

 

AFFIDO 

 

 Perché il minore viene collocato in affido? Cosa ci si aspetta dall’affido? A tali 

domande Marco Chistolini risponde nel seguente modo: 

“È importante allora ribadire che, contrariamente a quanto gran parte degli operatori 

e dei giudici minorili crede, l’obiettivo che dovremmo avere non è quello di 

mantenere o far tornare il minore nella sua famiglia di origine, ma quello di 

assicurargli un contesto familiare adeguato in cui crescere.” 

Chistolini, M. (2015). Affido sine die e tutela dei minori. Cause, effetti e gestione. 

Milano: FrancoAngeli. (p.63) 

Cosa ne pensa a riguardo? 

 

PRASSI  

 

 Nel momento in cui l’UAP riceve una segnalazione di un minore che si sospetta 

viva in un contesto non idoneo, come si procede (nei confronti del minore e della 

famiglia naturale)? 

 

 Per quanto concerne l’affido, quali sono i principali servizi con i quali collabora 

l’UAP? In che modo? 

 

 Quali sono i servizi che ruotano attorno alla decisione sulle tempistiche di un affido? 

 

 Vi sono/quali sono i criteri per definire la durata di un affido? 

 

AFFIDO SINE DIE 

 

 Per affido sine die si intende un affido del quale non si prevede una conclusione 

effettiva, ossia un affido che probabilmente si prolungherà fino alla maggiore età del 

minore. Cosa ne pensa di questo fenomeno? Ritiene sia presente in Ticino? 
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 Secondo lei bisognerebbe effettuare un percorso di riflessione specifico sull’affido 

sine die? Da chi dovrebbe partire l’iniziativa? 

 

TEMPORANEITÀ 

 

 È a conoscenza dell’articolo 310 (comma 3, CC) riguardante l’affido che afferma: 

“L’autorità tutoria può vietare ai genitori di riprendere il figlio vissuto per lungo 

tempo presso genitori affilianti qualora il suo sviluppo possa esserne seriamente 

pregiudicato”. Cosa ne pensa a riguardo? 

 

 In riferimento agli affidi family attivi in Ticino del 2016, emerge che 37 affidi sono 

aperti da oltre 8 anni, e che 7 di questi si sono conclusi  (6 perché il minore ha 

raggiunto la maggiore età, 1 per il rientro in famiglia). Quali considerazioni affiorano 

di fronte a questi dati? 

 

 L’affido è per definizione una misura temporanea, attivata talvolta per permettere ai 

genitori di recuperare le capacità genitoriali. Quali osservazioni le affiorano in 

merito a tale definizione? 

 

 Quali criticità evidenzierebbe inerenti la temporaneità degli affidi? 

 

 Secondo lei vi sono affidi che si prolungano per un lasso di tempo superiore a 

quanto stabilito inizialmente nel progetto educativo? Come spiegherebbe tale fatto?  

 

 Come pensa che la durata dilatata di un affido si ripercuota sul senso di 

appartenenza e sull’identità del minore? 
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Traccia dell’intervista rivolta a Elena Dagani, capo équipe dell’Ufficio dell’Aiuto e 

della Protezione di Bellinzona 

 

AFFIDO 

 

 Perché il minore viene collocato in affido? Cosa ci si aspetta dall’affido? A tali 

domande Marco Chistolini risponde nel seguente modo: 

“È importante allora ribadire che, contrariamente a quanto gran parte degli operatori 

e dei giudici minorili crede, l’obiettivo che dovremmo avere non è quello di 

mantenere o far tornare il minore nella sua famiglia di origine, ma quello di 

assicurargli un contesto familiare adeguato in cui crescere”. Chistolini, M. (2015). 

Affido sine die e tutela dei minori. Cause, effetti e gestione. Milano: FrancoAngeli. 

(p.63) 

Cosa ne pensa a riguardo? 

 

PRASSI  

 

 In cosa consiste e come viene costruito il progetto educativo del minore? 

 

 Chi è incaricato di comunicare il progetto di affido, e di conseguenza anche la sua 

durata, al minore? 

 

 Dove si situa la voce del minore nella misura di affido? Viene ascoltato 

periodicamente? 

 

 Chi è incaricato di stabilire se la famiglia d’origine ha margini di miglioramento, 

ossia se in futuro potrà essere ritenuta idonea a riaccogliere il minore? 

 

 Una volta che l’affido ha avuto inizio, ogni quanto si valuta l’eventuale rientro nella 

famiglia naturale? 

 

AFFIDO SINE DIE 

 

 Per affido sine die si intende un affido del quale non si prevede una conclusione 

effettiva, ossia un affido che probabilmente si prolungherà fino alla maggiore età del 

minore. Cosa ne pensa di questo fenomeno? Ritiene sia presente in Ticino? 

 

 Secondo lei bisognerebbe effettuare un percorso di riflessione specifico sull’affido 

sine die? Da chi dovrebbe partire l’iniziativa? 
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TEMPORANEITÀ 

 

 È a conoscenza dell’articolo 310 (comma 3, CC) riguardante l’affido che afferma: 

“L’autorità tutoria può vietare ai genitori di riprendere il figlio vissuto per lungo 

tempo presso genitori affilianti qualora il suo sviluppo possa esserne seriamente 

pregiudicato”. Cosa ne pensa a riguardo? 

 

 In riferimento agli affidi family attivi in Ticino del 2016, emerge che 37 affidi sono 

aperti da oltre 8 anni, e che 7 di questi si sono conclusi  (6 perché il minore ha 

raggiunto la maggiore età, 1 per il rientro in famiglia). Quali considerazioni affiorano 

di fronte a questi dati? 

 

 L’affido è per definizione una misura temporanea, attivata talvolta per permettere ai 

genitori di recuperare le capacità genitoriali. Quali osservazioni le affiorano in 

merito a tale definizione? 

 

 Quali criticità evidenzierebbe inerenti la temporaneità degli affidi? 

 

 Secondo lei vi sono affidi che si prolungano per un lasso di tempo superiore a 

quanto stabilito inizialmente nel progetto educativo? Come spiegherebbe tale fatto? 

 

 Come pensa che la durata dilatata di un affido si ripercuota sul senso di 

appartenenza e sull’identità del minore? 
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Traccia dell’intervista rivolta ai quattro assistenti sociale di riferimento dell’Ufficio 

dell’Aiuto e della Protezione 

 

AFFIDO 

 

 Perché il minore viene collocato in affido? Cosa ci si aspetta dall’affido? A tali 

domande Marco Chistolini risponde nel seguente modo: 

“È importante allora ribadire che, contrariamente a quanto gran parte degli operatori 

e dei giudici minorili crede, l’obiettivo che dovremmo avere non è quello di 

mantenere o far tornare il minore nella sua famiglia di origine, ma quello di 

assicurargli un contesto familiare adeguato in cui crescere”. 

Chistolini, M. (2015). Affido sine die e tutela dei minori. Cause, effetti e gestione. 

Milano: FrancoAngeli. (p.63) 

Cosa ne pensa a riguardo? 

 

AFFIDO SINE DIE 

 

 Per affido sine die si intende un affido del quale non si prevede una conclusione 

effettiva, ossia un affido che probabilmente si prolungherà fino alla maggiore età del 

minore. Cosa ne pensa di questo fenomeno? Ritiene sia presente in Ticino? 

 

 Secondo lei bisognerebbe effettuare un percorso di riflessione specifico sull’affido 

sine die? Da chi dovrebbe partire l’iniziativa? 

 

TEMPORANEITÀ 

 

 Quali sono i criteri per definire la durata di un affido? 

 

 Ci sono delle situazioni in cui è difficile prevedere la ri-acquisizione delle capacità 

genitoriali, e quindi definire la durata dell’affido. Come si comporta in queste 

situazioni? Che tempistiche esplicita nel progetto educativo?  

 

 È a conoscenza dell’articolo 310 (comma 3, CC) riguardante l’affido che afferma: 

“L’autorità tutoria può vietare ai genitori di riprendere il figlio vissuto per lungo 

tempo presso genitori affilianti qualora il suo sviluppo possa esserne seriamente 

pregiudicato”. Cosa ne pensa a riguardo? 

 

 In riferimento agli affidi family attivi in Ticino del 2016, emerge che 37 affidi sono 

aperti da oltre 8 anni, e che 7 di questi si sono conclusi ( 6 perché il minore ha 
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raggiunto la maggiore età, 1 per il rientro in famiglia). Quali considerazioni affiorano 

di fronte a questi dati? 

 

 L’affido è per definizione una misura temporanea, attivata talvolta per permettere ai 

genitori di recuperare le capacità genitoriali. Quali osservazioni le affiorano in 

merito a tale definizione? 

 

 Quali sono i criteri per fissare la frequenza delle relazioni personali negli affidi a 

lungo termine? Hanno un nesso con la durata dell’affido?  

 

 Si è mai confrontata con un affido che l’ha portata alla conclusione che per il minore 

non vi sarebbe stata speranza di un eventuale rientro in famiglia? 

 

 Se dopo due/tre anni vi accorgete che la famiglia naturale non si sta applicando al 

fine di raggiungere e protendere verso un miglioramento delle proprie capacità 

genitoriali, come procedete? Perché? 

 

 Quali criticità evidenzierebbe inerenti alla temporaneità degli affidi? 

 

 Secondo lei vi sono affidi che si prolungano per un lasso di tempo superiore a 

quanto stabilito inizialmente nel progetto educativo? Come spiegherebbe tale fatto?  

 

 Come pensa che la durata dilatata di un affido si ripercuota sul senso di 

appartenenza e sull’identità del minore? 

 

RIFLESSIONI 

 

 Dove si situa la voce del minore nella misura di affido? Viene ascoltato 

periodicamente? 
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Traccia dell’intervista rivolta allo psicologo dell’Ufficio dell’Aiuto e della Protezione 

 

AFFIDO 

 

 Perché il minore viene collocato in affido? Cosa ci si aspetta dall’affido? A tali 

domande Marco Chistolini risponde nel seguente modo: 

“È importante allora ribadire che, contrariamente a quanto gran parte degli operatori 

e dei giudici minorili crede, l’obiettivo che dovremmo avere non è quello di 

mantenere o far tornare il minore nella sua famiglia di origine, ma quello di 

assicurargli un contesto familiare adeguato in cui crescere.” 

Chistolini, M. (2015). Affido sine die e tutela dei minori. Cause, effetti e gestione. 

Milano: FrancoAngeli. 

 (p.63) 

Cosa ne pensa a riguardo? 

 

AFFIDO SINE DIE 

 

 Per affido sine die si intende un affido del quale non si prevede una conclusione 

effettiva, ossia un affido che probabilmente si prolungherà fino alla maggiore età del 

minore. Cosa ne pensa di questo fenomeno? Ritiene sia presente in Ticino? 

 

 Secondo lei bisognerebbe effettuare un percorso di riflessione sull’affido sine die? 

Da chi dovrebbe partire l’iniziativa? 

 

TEMPORANEITÀ 

 

 È a conoscenza dell’articolo 310 (comma 3, CC) riguardante l’affido che afferma: 

“L’autorità tutoria può vietare ai genitori di riprendere il figlio vissuto per lungo 

tempo presso genitori affilianti qualora il suo sviluppo possa esserne seriamente 

pregiudicato”. Cosa ne pensa a riguardo? 

 

 In riferimento agli affidi family attivi in Ticino del 2016, emerge che 37 affidi sono 

aperti da oltre 8 anni, e che 7 di questi si sono conclusi ( 6 perché il minore ha 

raggiunto la maggiore età, 1 per il rientro in famiglia). 

           Quali considerazioni affiorano di fronte a questi dati? 

 

 Quali criticità evidenzierebbe inerenti alla temporaneità degli affidi? 
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TEORIA ATTACCAMENTO 

 

 Cosa si intende con senso di appartenenza? 

 

 Quale nesso vede tra temporaneità dell’affido e senso di appartenenza del minore? 

(su quale famiglia tenderà ad investire il minore in affido?) 
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Traccia dell’intervista rivolta al membro permanente dell’Autorità Regionale di 

Protezione 

 

PRASSI  

 

 Nel momento in cui l’ARP riceve una segnalazione di un minore che si sospetta 

viva in un contesto non idoneo, come si procede (nei confronti del minore e della 

famiglia naturale)? 

 

 Per quanto concerne l’affido, quali sono i principali servizi con i quali collabora 

l’ARP? In che modo? 

 

 Quali sono i servizi che ruotano attorno alla decisione sulle tempistiche di un affido? 

 

 Quali sono i criteri per definire la durata di un affido? 

 

 Chi è incaricato di comunicare il progetto di affido, e di conseguenza anche la sua 

durata, al minore? 

 

 Dove si situa la voce del minore nella misura di affido? Viene ascoltato 

periodicamente? 

 

 Chi è incaricato di stabilire se la famiglia d’origine ha margini di miglioramento, 

ossia se in futuro potrà essere ritenuta idonea a riaccogliere il minore?  

 

 Una volta che l’affido ha avuto inizio, ogni quanto si valuta l’eventuale rientro nella 

famiglia naturale? 

 

TEMPORANEITÀ 

 

 È a conoscenza dell’articolo 310 (comma 3) riguardante l’affido che afferma: 

“L’autorità tutoria può vietare ai genitori di riprendere il figlio vissuto per lungo 

tempo presso genitori affilianti qualora il suo sviluppo possa esserne seriamente 

pregiudicato”. Cosa ne pensa a riguardo? 

 

 In riferimento agli affidi family attivi in Ticino del 2016, emerge che 37 affidi sono 

aperti da oltre 8 anni, e che 7 di questi si sono conclusi  (6 perché il minore ha 

raggiunto la maggiore età, 1 per il rientro in famiglia). 

Quali considerazioni affiorano di fronte a questi dati? 
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 L’affido è per definizione una misura temporanea, attivata talvolta per permettere ai 

genitori di recuperare le capacità genitoriali. Quali osservazioni le affiorano in 

merito a tale definizione? 

 

 Se dopo due/tre anni vi accorgete che la famiglia naturale non si sta applicando al 

fine di raggiungere e protendere verso un miglioramento delle proprie capacità 

genitoriali, come procedete? Perché? 

 

 Quali criticità evidenzierebbe inerenti la temporaneità degli affidi? 

 

 Secondo lei vi sono affidi che si prolungano per un lasso di tempo superiore a 

quanto stabilito inizialmente nel progetto educativo? Come spiegherebbe tale fatto?  

 

 Come pensa che la durata dilatata di un affido si ripercuota sul senso di 

appartenenza e sull’identità del minore? 

 

 Quali sono i criteri per fissare la frequenza delle relazioni personali negli affidi a 

lungo termine? Hanno un nesso con la durata dell’affido?  
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ALLEGATO 2 
Interviste integrali 

 

Intervista 1: Intervista a Marco Capoferri, capo équipe dell’Ufficio dell’Aiuto e della 

Protezione di Lugano, 9 maggio 2017 

 

❖ AFFIDO 

 

Perché il minore viene collocato in affido? Cosa ci si aspetta dall’affido? A 

tali domande Marco Chistolini risponde nel seguente modo: 

“È importante allora ribadire che, contrariamente a quanto gran parte degli 

operatori e dei giudici minorili crede, l’obiettivo che dovremmo avere non 

è quello di mantenere o far tornare il minore nella sua famiglia di origine, 

ma quello di assicurargli un contesto familiare adeguato in cui crescere.” 

Chistolini, M. (2015). Affido sine die e tutela dei minori. Cause, effetti e 

gestione. (p.63) 

Cosa ne pensa a riguardo? 

Mah, io trovo anzitutto che non sono due questioni in antitesi. Chistolini dice: 

anziché far tornare il minore nella sua famiglia d’origine, dobbiamo creargli un 

contesto famigliare adeguato in cui crescere. Io dico che una cosa non esclude 

l’altra, perché l’obiettivo ultimo dell’affidamento familiare è, e deve rimanere quello, 

laddove possibile, di curare le condizioni di ripristino della famiglia naturale, in modo 

tale che si cura il bambino nella situazione di accoglienza dove è, che sia in un 

istituto, che sia in una famiglia affidataria, ma l’obiettivo è quello del rientro, nella 

misura in cui i genitori naturali riacquisiscono le loro competenze genitoriali, 

deficitarie o perse. Questo lo dice anche la Legge cantonale sulle famiglie, il 

Regolamento di applicazione, il Catalogo delle prestazioni del nostro ufficio. Nella 

temporalità in cui il bambino vive in un altro contesto, bisogna assicurargli qualcosa 

di adeguato, mettendolo in una situazione il più possibile favorevole dal punto di 

vista personale, sociale, familiare, emotivo, educativo e cercando, laddove 

possibile, di fare il miglior abbinamento tra queste situazioni e la famiglia affidataria 

che si sceglie. Sappiamo poi, è vero, che nella realtà dei fatti talora ci sono delle 

contingenze che non rendono sempre possibile questo percorso ideale (vuoi il 

numero esiguo di famiglie affidatarie, quelle realmente disponibili, quelle presenti in 

un territorio piuttosto che in un altro, che rendono delle scelte quasi obbligate …). In 

tutti i casi ritengo che, pur sempre con l’obiettivo di far tornare il minore, gli si può 

costruire ed assicurare un contesto familiare adeguato. Questo deve essere 

l’obiettivo che guida la presa a carico e l’intervento nelle situazioni di 

allontanamento di un minore, questo deve valere per le autorità e soprattutto per gli 

operatori dei servizi. 
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❖ PRASSI  

 

Nel momento in cui l’UAP riceve una segnalazione di un minore che si 

sospetta viva in un contesto non idoneo, come si procede (nei confronti 

del minore e della famiglia naturale)? 

Lo ha detto molto bene nella domanda, dove il verbo principale è “procedere” 

(prassi/procedura), e c’è anche un altro verbo importante: “si sospetta” viva in un 

contesto non idoneo. Ecco che allora dal sospetto dobbiamo il più possibile 

attaccarci/ancorarci ad una maggiore oggettività/obiettività degli elementi: perché 

sospettiamo che viva in un contesto non idoneo? quali sono i 

segnali/marcatori/indicatori che ci danno questa supposizione? Fa bene a parlarmi 

di prassi, di procedure: qui devo dire che come Ufficio noi non abbiamo, purtroppo, 

ancora elaborato una batteria di indicatori molto forti e spendibili, che siano alla 

prova dell’oggettivo e del razionale. Allora cerchiamo di fare un bilancio tra quelli 

che sono i fattori di rischio di un minore all’interno della propria famiglia e i fattori di 

protezione. Bilancio vuol dire cercare di “dare un peso” alle due cose, tenendo 

conto dell’età del bambino, degli aspetti emotivi, della situazione della famiglia di 

origine, cercando di capire se l’allontanamento o il mantenimento a determinate 

condizioni e con determinati paletti è nell’interesse ultimo, o meglio prioritario del 

minore (non tanto della famiglia naturale ma soprattutto del minore). Posso farle 

alcuni esempi, magari per rendere un po’ più evidente questa difficoltà, magari 

anche in termini un po’provocatori: un bambino è trascurato, a volte magari anche 

maltrattato, ma ciò non significa che viva necessariamente con dolore o senza 

affettività la relazione con il proprio genitore. Qui non mi si vada a prendere le 

sindromi “di moda” quali l’attaccamento all’aggressore (Sindrome di Stoccolma): qui 

si parla del naturale attaccamento che il bambino ha sviluppato con i propri genitori. 

Un bambino anche trascurato, ma a volte anche un bambino maltrattato con 

fenomeni di violenza, ha un cotè affettivo importante di cui tener conto. Dobbiamo 

capire se toglierlo dal contesto insano della trascuratezza, del maltrattamento, per 

metterlo in un contesto più rassicurante, è preferibile rispetto alle lacerazioni dal 

punto di vista emotivo/affettivo che può sopportare essendo staccato da tale 

contesto. 

Da chi viene redatto il bilancio? 

Solitamente è l’operatore che come titolare del dossier, come responsabile della 

famiglia e delle misure portate avanti sulla famiglia, si carica di queste 

competenze. In équipe cerchiamo di discutere la portata di tali proposte 

specialmente laddove possono portare a delle riflessioni, a delle differenze di 

vedute. Questo è soprattutto importante quando dobbiamo difendere una nostra 

tesi, rispetto ad un’Autorità dove c’è anche una dicotomia e una differente 

responsabilità rispetto a chi decide; infatti chi decide una misura di allontanamento 
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di un minore è sempre l’autorità parentale (genitore o tutore) oppure l’Autorità di 

protezione; tuttavia chi valuta il bisogno di collocamento (che non è ancora una 

decisione) per legge è il nostro Ufficio tramite i propri operatori che esaminano gli 

elementi atti a giustificare un’eventuale decisione, che deve essere sostenibile. 

Su cosa si basa l’operatore per redigere tale bilancio? Colloqui? 

Valutazioni socio-ambientali? 

Questo bilancio viene fatto facendo dei colloqui con la famiglia naturale, vedendo 

sul posto, quando l’operatore deve arrivare a valutare e suggerire, nell’interesse 

del minore e a partire dai bisogni di quest’ultimo, un allontanamento dalla propria 

famiglia, questo dovrebbe essere suffragato anche dal fatto che l’operatore si è 

reso conto della situazione misurandola anche attraverso un’osservazione diretta 

(es. visite a domicilio e non solo colloqui). 

Inoltre uno degli elementi che secondo me troppe volte si trascura è l’ascolto del 

minore, una condizione che le più moderne leggi di protezione hanno previsto: 

ascoltare il minore non significa esaudirlo, ma tener conto della percezione del suo 

vissuto, come quello dei genitori, all’interno dell’idea che si costruiscono gli 

operatori (e qui parlo di rete nella sua interezza: non c’è solo l’assistente sociale 

che se ne fa portavoce, come anche responsabile del dossier, come valutatore del 

bisogno del collocamento, ma c’è un intero team di professionisti e specialisti, fra 

cui docenti, medici, educatori, ecc.). 

Se non ho capito male, questa prassi si adotta quando non vi è la 

necessità di un collocamento d’urgenza? 

L’allontanamento d’urgenza può essere fatto dall’oggi al domani, nell’immediato, se 

io operatore ravvedo che c’è un pericolo imminente legato all’incolumità fisica e 

psicologica del minore. Se io operatore vado in una casa e trovo un ambiente, per 

farle alcuni esempi limite, igienicamente inadeguato, oppure mi reco in una casa 

dove mi rendo conto che c’è un’assenza perpetrata dei genitori, il minorenne non è 

quindi nella situazione di essere tutelato nei suoi bisogni primari, allora in questo 

modo, anche senza andare a cercare il genitore, senza andare a cercare di capire 

perché la situazione igienica è in un determinato modo, se arrivo in una casa e mi 

rendo conto che questa in realtà è un postribolo anziché un’abitazione dove deve 

vivere un minore, da operatore io mi sento di dover operare un collocamento 

d’urgenza, che per definizione è un collocamento temporaneo, ma ancor più 

temporaneo dell’affidamento familiare ordinario: se mi confronto con una situazione 

di questo genere metterò in atto, ad esempio, un collocamento in una famiglia 

SOS, che ha una durata ancor più limitata e circoscritta, per legge e per 

convenzione, a pochi mesi. 

 

Per quanto concerne l’affido, quali sono i principali servizi con i quali 

collabora l’UAP? In che modo? 
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Se ho capito bene, i principali servizi che ruotano attorno all’affido sono 

l’UAP, l’ATFA, le ARP. 

Quasi sempre, laddove non c’è un consenso da parte di chi detiene l’autorità 

parentale, o di un tutore del minore, è l’Autorità Regionale di Protezione che 

assume queste facoltà, in modo particolare mettendo un’importante misura del 

diritto civile che è quella dell’articolo 310, con la quale un genitore viene privato del 

diritto della custodia del figlio: al genitore viene tolta cioè la facoltà di decidere il 

luogo di dimora del figlio, non è più il genitore che lo decide, ma è l’Autorità. 

Vi sono poi altri servizi coinvolti nella definizione del bisogno di affido; si cerca per 

quanto possibile di raccogliere quante più informazioni utili per definire i bisogni del 

bambino. Se un bambino ad esempio è già seguito per delle fragilità psicologiche, 

dovrò tenere in considerazione questi elementi per definire se è preferibile un 

collocamento in CEM oppure presso una famiglia affidataria, capire quali sono i 

suoi bisogni in riferimento alla dimensione emotiva, riguardo alla socializzazione. In 

primis va tenuta in considerazione poi l’età di un bambino: un bambino di pochi 

anni, tendenzialmente lo collocherò, quasi sempre, in una famiglia d’affido 

temporaneo, piuttosto che in un centro di pronta accoglienza (come il PAO). 

 

Quali sono i servizi che ruotano attorno alla decisione sulle tempistiche di 

un affido? 

(Chi si occupa di definire le tempistiche e la durata di un affido? Quali e 

quante sono le figure direttamente coinvolte nelle prese di decisioni legate 

al minore, nella misura d’affido family?) 

Qui dipende da tanti fattori, spesso quando noi collochiamo in una famiglia family, e 

abbiamo comunque il coinvolgimento anche dell’autorità di protezione, può 

succedere che quest’ultima dia dei mandati di valutazione, possiamo essere noi 

formalmente incaricati di una valutazione socio-ambientale sulla famiglia naturale, 

quindi sul nucleo d’origine, perché magari ci possono essere anche degli altri figli 

oltre a quello oggetto di un provvedimento. Siamo noi, ma sono spesso anche i 

servizi della psicologia e della psichiatria, in modo particolare il Servizio Medico 

Psicologico (SMP), che può essere incaricato di esperire quella che si dice una 

valutazione sulle competenze/capacità genitoriali, oppure una valutazione sui 

bisogni psico-affettivi del bambino. 

Allora anche in base a queste risultanze, per noi e per l’Autorità che ha ratificato una 

decisione di collocamento, può diventare importante la determinazione della durata 

del provvedimento. 

Quindi, sulla base della valutazione delle capacità genitoriali, e sulla base 

del presunto tempo di recupero delle competenze genitoriali, si definisce 

l’ipotetica durata dell’affido? 
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Sì, diciamo che è una definizione molto semplicistica, però direi di sì. 

Della definizione delle tempistiche è incaricato l’operatore singolo? 

Esatto, che è l’operatore che ha in carico il progetto educativo, che è anche 

sottoscritto/firmato, condiviso; in esso vengono elaborati, oltre a una parte di 

informazioni tecniche, anagrafiche, i dati relativi alla salute, ecc. ecc., tutta la parte 

anamnestica, la formulazione di obiettivi, tempi e mezzi per raggiungerli, Inoltre noi, 

già all’inizio di un progetto educativo, indichiamo (anche se può essere abbastanza 

difficile farlo aprioristicamente) la durata: idealmente nella testa dell’operatore, o del 

servizio che colloca in famiglia o in CEM, noi immaginiamo che il bisogno del 

bambino, o dell’adolescente o del neonato, sia tale da poter essere espletato in un 

tot tempo, può essere meno di un anno, da uno a due anni, più di due anni, ecc. 

 

Vi sono/quali sono i criteri per definire la durata di un affido? 

Dei criteri fissi, standardizzati, non ci sono: quando io dico che uno degli elementi 

che più spesso intervengono è quello dell’età del bambino, non lo dico solo perché il 

bisogno di un bebè è diverso da quello di un bambino in età prescolare, da quello in 

età scolastica, da quello di un adolescente, direi delle cose anche abbastanza 

evidenti! Quello che forse è importante dire e che sta prendendo sempre più piede 

(anche nella dottrina degli interventi sociali), è il fatto di seguire e rispettare i tempi 

sottoforma di “fasi” o “cicli di vita”; mi spiego meglio, a un bambino che viene 

collocato all’inizio della scuola dell’infanzia, si tenderà a permettergli la conclusione 

di un ciclo di vita, una fase legata a un ciclo di vita che può essere quello della 

scuola dell’infanzia, piuttosto che quello della scuola elementare o quello della 

scolarità obbligatoria, o del periodo che conduce alla maggiore età. Non è che tutto 

va ricondotto solo alla scuola, non sono la scuola e la formazione che dettano e che 

marcano i tempi, però sono spesso queste fasi/cicli di vita, legati proprio a dei 

cambiamenti importanti. Il bambino quando finisce un ciclo di scuola, per esempio 

termina la scuola elementare e accede alla scuola media, questo può coincidere 

anche con un cambiamento territoriale, perché la scuola media implica anche 

un’organizzazione diversa del tempo, recarsi in un altro comune, ecc. ecc. quindi 

spesso è importante anche tenere conto di queste componenti, quando si progetta 

un affido. 

 

❖ AFFIDO SINE DIE 

 

Per affido sine die si intende un affido del quale non si prevede una 

conclusione effettiva, ossia un affido che probabilmente si prolungherà 

fino alla maggiore età del minore. Cosa ne pensa di questo fenomeno? 

Ritiene sia presente in Ticino? 
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Presente sicuramente sì, noi non li chiamiamo forse “sine die”, sono quegli affidi 

che vengono un po’ familiarmente definiti come “pseudo-adozioni” o false adozioni: 

spesso noi sappiamo che un bambino di pochi mesi, o di pochi anni, che inizia un 

percorso di affidamento, anche senza averlo scritto a chiare lettere nel progetto, ha 

una prognosi che non è quella del rientro a breve né a medio termine. Penso per 

esempio alle famiglie con una chiara prognosi/diagnosi di malattia psichica dei 

genitori, a delle situazioni dove c’è una chiara traiettoria di deriva nella 

tossicodipendenza dei genitori: questo non vuol dire che ci siano indizi di 

irrecuperabilità, però questi elementi fanno sì che la prognosi di rientro, il recupero 

genitoriale, sia molto difficile, se non impossibile da realizzare. Quindi nella testa 

degli operatori e nelle parti (compresa talora anche la famiglia naturale che diventa 

cosciente di questa debolezza) diventa evidente questo aspetto che poi si 

manifesta in questioni più concrete, che siano i DDV, i rientri, i periodi di vacanza 

che trascorre la mamma con il proprio figlio, l’incapacità della mamma a poterlo 

tenere di più, tutti elementi che marcano la limitatezza delle figure genitoriali.  

Però penso che non si può fare altrimenti, questo perché soprattutto in Ticino, ma 

anche in altri contesti (Italia), l’adozione, che è quello che verrebbe in testa a 

chiunque obiettando il fatto che un bambino a tre anni va in affido e ci rimane fino ai 

18 anni, si rivela sempre più difficile da realizzare; parlo soprattutto dal punto di 

vista giuridico, adesso non mi addentro nelle questioni più affettive/emotive. Dal 

punto di vista giuridico, le condizioni per rendere possibile un’adozione sono molto 

chiare e molto rigide: occorre che un genitore si disinteressi al bambino al punto 

tale di aver interrotto qualsiasi contatto con lui, che esprima deliberatamente il 

desiderio di non voler mantenere un contatto col bambino. In casi estremi è 

possibile che si prescinda dalla volontà del genitore e ci sia un’autorità terza (l’ARP 

nella fattispecie) che prenda delle decisioni. Ci è capitato di avere negli anni dei 

genitori vistosamente disinteressati sul bambino che avevano delle relazioni molto 

discontinue, addirittura delle assenze per determinati anni, ma che hanno rifiutato di 

rilasciare, firmare un consenso all’adozione, e questo ha comportato che a fronte di 

qualche caso rarissimo, è stata pronunciata l’adozione e poi il genitore ha fatto 

ricorso e l’adozione è stata messa da parte. 

A proposito di questi affidi che si presume durino ad oltranza, l’operatore 

è consapevole che il minore probabilmente non rientrerà in famiglia. C’è 

un modus operandi differente in questi casi? 

Ci sono delle strategie sicuramente utili per andare anche incontro ai sentimenti di 

lealtà del minore, ma sono quelle cose che sistematicamente succedono; 

riprendendo l’esempio fatto prima, un genitore che è assente per diversi mesi e poi 

torna, automaticamente non potrà avere, nel momento in cui ritorna, un 

ampliamento a 360° e poter incontrare il bambino tutte le settimane! Anche gli 

operatori e l’autorità devono tener conto degli aspetti emotivi del bambino, dove 
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affiorano anche questioni come il conflitto di lealtà del bambino che con un genitore 

che sa essere il proprio genitore biologico, ma che c’è e non c’è, manifesta dei 

sentimenti talvolta ambigui, talvolta ambivalenti, difficili anche da definire e da 

legittimarsi. Direi qualcosa in più: in Ticino gli affidamenti, così come possono 

arrivare alla maggiore età, possono addirittura prolungarsi fino ai venti anni, vale a 

dire che il bisogno di collocamento e protezione può essere riconosciuto e 

parificato anche nei due anni successivi al compimento della maggiore età. Questo 

vuol dire che c’è sempre, pur essendo il ragazzo diventato maggiorenne, 

l’intervento o la supervisione/responsabilità dei servizi che curano il progetto. Non 

vuol dire che al compimento dei venti anni il giovane deve staccarsi da questa 

famiglia, semplicemente non si chiama più affido, semplicemente non c’è più una 

vigilanza, non c’è più un’autorizzazione vigente, ma il giovane può rimanere.  

Addirittura capita sempre più frequentemente, anche se sono ancora dei casi molto 

ridotti, che già in adolescenza e in prossimità della maggiore età sia il minore 

stesso a chiedere che la famiglia affidataria possa diventare adottiva, possa 

adottarlo. Siamo stati confrontati negli ultimi anni con alcune situazioni di questo 

genere, proprio a rafforzare il fatto che è il ragazzo/a che si rende conto che a 

livello significativo non è il contatto della memoria, o biologico o giuridico che c’è 

stato con chi lo ha generato, ma è tutto il resto (affettivo ecc.) a fare testo. 

In questi casi, il bambino viene informato del fatto che non rientrerà in 

famiglia? E la famiglia affidataria viene informata? 

Io parlo sempre in termini di principi generali: quello che l’assistente sociale viene 

chiamato a fare è un lavoro in trasparenza; gli obiettivi che vengono formulati e che 

vengono poi nel tempo anche rimodulati/ri-aggiornati, devono essere presentati in 

maniera trasparente. So e mi rendo conto che in taluni situazioni questo non è 

facile e non è sempre realizzabile: vuoi per l’età, la reattività della famiglia, del 

minore, talora posso immaginare che tali aspetti non sono portati alla piena 

trasparenza; però riconosco che questo non è il modo più consono di agire nel 

rispetto del bene del minore. 

 

Secondo lei bisognerebbe effettuare un percorso di riflessione specifico 

sull’affido sine die? Da chi dovrebbe partire l’iniziativa? 

Non viene fatta una formazione specifica, ci sono delle proposte formative che di 

tanto in tanto arrivano, magari Chistolini si presterebbe a questi spunti per rendere 

attenti gli operatori sul fatto che un affidamento di lunga durata ha delle 

implicazioni altre sul minore. Non è previsto. 

A livello procedurale, è il medesimo percorso. Ogni affidamento, che sia di pochi 

mesi o per lunghi anni, necessita di essere autorizzato, di essere vigilato e richiede 

che la responsabilità del dossier sul minore porti a elaborare in maniera 

trasparente un progetto educativo, oltre ad allestire una convenzione in modo tale 
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che le parti (chi affida e chi prende in affido) siano partecipi e condividano 

l’oggetto. Condividano per quanto è condivisibile un progetto: mi posso immaginare 

che in tante situazioni una mamma naturale alla quale viene tolto un bimbo e la 

famiglia affidataria si ritrovano a sottoscrivere una convenzione che è un contratto, 

ma di condivisione vera e propria ce n’è poca, perché c’è comunque uno 

sbilanciamento tra qualcuno che ha deciso, che non è l’assistente sociale, bensì 

l’Autorità, e il genitore che deve subire questa decisione. 

 

❖ TEMPORANEITÀ 

 

È a conoscenza dell’articolo 310 (comma 3) riguardante l’affido che 

afferma: “L’autorità tutoria può vietare ai genitori di riprendere il figlio 

vissuto per lungo tempo presso genitori affilianti qualora il suo sviluppo 

possa esserne seriamente pregiudicato”. Cosa ne pensa a riguardo? 

Rispondo a titolo personale. Mi ha sorpreso il tenore della domanda: effettivamente 

l’articolo 310 lo ho citato anche prima perché noi conosciamo soprattutto il 

capoverso 1, al limite il 2. Soprattutto l’1, quello relativo alla privazione del diritto di 

determinare il luogo di dimora, la custodia, che però concerne il genitore naturale. 

Che si possa anche arrivare a vietarne il rientro a favore di un mantenimento 

dell’affido, che diciamo è una postilla rispetto a questa privazione, è qualcosa che io 

conosco poco, ma soprattutto perché posso dire (parlo sempre a titolo personale) 

che sia un articolo poco ossequiato; a me per lo meno non è mai capitato, o forse è 

successo pochissime volte, di far riferimento a questo articolo per impedire il rientro 

del minore. Mi è capitato di vedere che sull’istanza di una famiglia naturale che 

domanda il rientro del proprio figlio, l’autorità coinvolga i servizi, la rete, e raccolga 

informazioni su come sta andando l’affido e faccia un po’ questo lavoro che anche 

l’UAP deve fare quando viene interpellato, ossia di capire se l’interesse del 

bambino è nella famiglia affidataria, oppure se è pronto per il rientro. È successo 

più di una volta che noi stessi temessimo che il bisogno e l’interesse primo del 

bambino non fosse quello del rientro in quel momento; però vedere che comunque 

l’autorità risponda picche facendo riferimento a questo articolo, non ce l’ho così 

presente. 

Forse perché è in antitesi con quella che è la definizione dell’affido, il 

quale dovrebbe essere finalizzato al rientro in famiglia del minore. 

Esatto, è questo che mi ha colpito quando ho letto tale articolo. 

In riferimento agli affidi family attivi in Ticino del 2016, emerge che 37 affidi 

sono aperti da oltre 8 anni, e che 7 di questi si sono conclusi  (6 perché il 

minore ha raggiunto la maggiore età, 1 per il rientro in famiglia). 

Quali considerazioni affiorano di fronte a questi dati? 
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A me non sorprende perché è un trend che ritrovo da venti anni a questa parte, a 

livello di proporzioni; come non è cambiata la proporzione generale fra gli affidi 

intra-familiari ed extra-familiari (circa la metà), anche se mi sembra che di recente 

sono aumentate soprattutto le situazioni di affidamento intra-familiare,  per diverse 

ragioni: non che prima non esistevano, ma spesso in passato c’erano delle 

situazioni di fatto che non si conoscevano e non venivano regolarizzate, dato che è 

compito e obbligo di una famiglia regolarizzarsi (la legge, l’Ordinanza federale 

sull’affiliazione (OAMin) dice che chi accoglie nella propria economia domestica un 

bambino che non è il proprio figlio, deve essere autorizzato. Quindi vuol dire che è 

compito di chi accoglie domandare a chi di dovere l’autorizzazione). Da adulto e da 

cittadino, non so quanti conoscano questa legge, per cui è possibile che ci siano 

state, soprattutto in passato, parecchie situazioni di questo genere che erano nel 

sottobosco. Negli anni si è fatta maggior sensibilizzazione, per cui sicuramente 

qualche cosa è migliorata; per me è un miglioramento nella misura in cui è 

opportuno che talune situazioni vengano portate alla luce e quindi regolarizzate per 

tutti quegli apporti che la regolarizzazione porta (regolarizzare vuol dire 

autorizzare).  

Però la proporzione non mi sorprende, come non mi sorprende la proporzione di 

affidamenti di lunga durata: 37 affidamenti di minori in famiglia da più di 8 anni, 37 

su 186 (circa 1/5, circa il 20%) rispecchia anche nella mia visione quello che dicevo 

prima. Sappiamo che ci sono degli affidamenti di lunga durata, degli affidi non dico 

“sine die” ma che comunque sono quelle pseudo-adozioni di cui si è sempre 

parlato. 

Si presume quindi che il minore sia informato della durata perpetrata di tali 

affidi? 

Si presume che il rientro non è possibile oggi e non lo sarà ancora per tempo, è 

vero che qui si tende a procedere un po’ per cicli di vita; io non mi metto a sei anni 

di vita di un bambino a progettare, a scrivere (sarei anche perseguibile!): su che 

elementi dico che a sei anni un bambino dovrà stare in affido fino ai 18 anni? Penso 

che qualunque Autorità di protezione non lo sottoscriverebbe un progetto di tale 

genere, una famiglia naturale munita di qualsiasi avvocato mi attaccherebbe, con 

una buona ragione di spuntarla! Quale ragione ho io per ipotecare i 12 anni 

successivi di un bambino che ne ha appena compiuti 6? Parlerei dunque piuttosto 

di cicli di vita, ragionerei con il bambino sul ciclo di vita attuale e su quello che sta 

per aprirsi. 

Quali criticità evidenzierebbe inerenti la temporaneità degli affidi? 

Beh, le criticità ci sono soprattutto nel fatto di non sapere quello che può succedere. 

Noi possiamo avere una famiglia naturale fragile che però poi dà segni di ripresa. 

Poi ci sono degli elementi che vanno in senso contrario, ossia c’è la temporaneità, 

ma non c’è la possibilità di definirlo chiaramente, purtroppo spesso si naviga un po’ 
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a vista; ci è capitata recentemente una famiglia di genitori entrambi 

tossicodipendenti che per un periodo davano segnali positivi, le cose funzionavano 

discretamente, rispettavano con buona soddisfazione anche in termini qualitativi i 

diritti di visita, poi ad un certo punto la situazione è precipitata, con degli 

interrogativi importanti che si poneva il bambino, con il nostro modificare la 

progettualità e il dover rendere la cosa in una temporaneità diversa. 

 

Come pensa che la durata dilatata di un affido si ripercuota sul senso di 

appartenenza e sull’identità del minore? 

Qui ho in parte già risposto con un esempio limite, che è quello dei minori che in 

prima persona manifestano il desiderio di farsi adottare, o famiglie affidatarie che si 

fanno portavoce e il minore che aderisce a un progetto di adozione. Anche laddove 

non si arriva così in là, c’è indubbiamente nell’affido un’appartenenza evidente fra il 

minore e la famiglia affidataria, a maggior ragione se poi i contatti con i genitori 

naturali sono sporadici o poco significativi a livello qualitativo: per esempio parliamo 

di bambini che sono in famiglia da quando erano bebè e adesso hanno 12 anni, il 

genitore naturale lo vedono ogni 15 giorni o una volta al mese, a volte per 

determinati periodi anche meno … 

Non di rado questo senso di appartenenza lo si constata quando il bambino chiama 

il genitore naturale “mamma” e quello affidatario “mami” (a volte capita anche il 

contrario), poiché  il rapporto con la madre naturale è meno continuativo, costellato 

di interruzioni, di aspetti ambivalenti. Indubbiamente il senso di appartenenza e 

l’identità del minore risentono della distanza o vicinanza della famiglia naturale. 

Dipende poi dalla chiarezza che si fa, se il bambino è in chiaro (a meno che sia di 

pochi anni) sul fatto che la famiglia in cui si trova affianca oppure talora addirittura 

un po’ sostituisce la famiglia naturale. Quando questi minori son a scuola, gli altri 

bambini parlano dei propri genitori (la mia mamma è quella che mi ha tenuto in 

pancia): essi sanno che la madre affidataria non è la stessa che li ha tenuti in 

pancia. La chiarezza almeno a livello oggettivo c’è. 
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Intervista 2: Intervista a Elena Dagani, capo équipe dell’Ufficio dell’Aiuto e della 

Protezione di Bellinzona, 10 maggio 2017 

 

❖ AFFIDO 

 

Perché il minore viene collocato in affido? Cosa ci si aspetta dall’affido? A 

tali domande Marco Chistolini risponde nel seguente modo: 

È importante allora ribadire che, contrariamente a quanto gran parte degli 

operatori e dei giudici minorili crede, l’obiettivo che dovremmo avere non 

è quello di mantenere o far tornare il minore nella sua famiglia di origine, 

ma quello di assicurargli un contesto familiare adeguato in cui crescere. 

Chistolini, M. (2015). Affido sine die e tutela dei minori. Cause, effetti e 

gestione. (p.63) 

Cosa ne pensa a riguardo? 

Secondo me non è completamente in antitesi, perché al di là del fatto che un 

minore possa tornare nella sua famiglia d’origine, l’importante è che dove vive al 

momento, sia una situazione stabile dove possa creare dei legami affettivi 

significativi di riferimento importanti. Qui in Ticino, un affido così come un 

collocamento in istituto, comunque un allontanamento dalla famiglia è inteso come 

ultima ratio, quando tutto si è provato, a livello di sostegni alla famiglia, alla madre, 

al minore, affinché possa crescere nel suo ambiente d’origine. Però purtroppo ci 

sono delle situazioni per le quali la sicurezza, la protezione del minore non è 

garantita, quindi è soprattutto in virtù del bisogno di protezione del minore che 

viene collocato in famiglia affidataria. 

La linea qui da noi è abbastanza quella di seguire comunque la famiglia d’origine e 

di curare comunque quelli che possono essere i rapporti con questo bambino, 

perché esistono; e quindi, laddove possibile, tenere presente la possibilità di un 

possibile rientro in famiglia. Chiaramente questo va ad inficiare un po’ quello che è 

l’investimento della famiglia affidataria in termine di costruzione della relazione di 

lunga durata. Di fatto sono affidi lunghi, qui in Ticino, la maggior parte. 

Quindi l’obiettivo è quello di mantenere il bambino nella coscienza assoluta che è 

temporaneamente collocato fuori dalla famiglia d’origine, dove deve costruirsi, 

perché l’abbiamo messo li affinché sia un bagno positivo e significativo per lui, pur 

costruendosi un’identità anche rispetto alla sua famiglia d’origine, sia con dei 

contatti o no (non è sempre possibile). Possono esserci anche dei momenti di 

maggiore o minore avvicinamento con la famiglia d’origine; le situazioni evolvono, i 

progetti devono prendere anche delle strade diverse per come magari si è 

impostato inizialmente. 

Questo, suppongo, anche a dipendenza del comportamento e 

dell’impegno della famiglia naturale? 
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Esatto, dal percorso che la famiglia naturale riesce a mettere in atto affinché vada a 

colmare le lacune che sono alla base dell’allontanamento del figlio. 

 

❖ PRASSI  

 

In cosa consiste e come viene costruito il progetto educativo del minore? 

Quando c’è un collocamento c’è sempre il nostro ufficio che è coinvolto, e che  cura 

(dal profilo formale) la costruzione/l’intervento/lo svolgimento dell’affidamento. Lo 

strumento principe è il progetto educativo, che è un documento  che racchiude in sé 

tutte le motivazioni, tutta la storia di questo minore, del perché si è giunti ad attivare 

un affido familiare e di cosa ci si aspetta da questo affido familiare, quali sono gli 

obiettivi. Dentro qui possono esserci degli obiettivi di breve-media durata, può 

esserci un affido familiare per una situazione tale per cui si sa già che si tratta di un 

affido a lungo termine, oppure un affido che prevede una lunga scadenza con dei 

momenti da modulare, modificare in funzione del percorso che farà la famiglia 

d’origine; è lo strumento dove si deposita tutta la storia di questo minore e di cosa si 

vuole per lui. 

 

Chi è incaricato di comunicare il progetto di affido, e di conseguenza 

anche la sua durata, al minore? 

Questo viene fatto dall’assistente sociale titolare/di riferimento, poi a dipendenza 

della situazione, di come lavora l’assistente sociale su questa situazione specifica, 

può esserci una rete dietro; quindi questo documento è frutto di tutto il lavoro che 

c’è dietro; però l’elaborazione non è condivisa con la rete che c’è dietro o con 

l’équipe, ma è condivisa con il capo équipe. 

Anche per quanto concerne la definizione delle tempistiche dell’affido, è 

l’assistente sociale di riferimento colui che è incaricato di definire le 

tempistiche? 

Bisogna dare un’indicazione di cosa si pensa che sia la lunghezza di questo affido. 

Questa definizione è stabilita dall’operatore che ipotizza il lasso di tempo e gli 

strumenti (i quali sono dettagliati nel progetto educativo) necessari per sopperire al 

bisogno. 

Dopodiché l’autorizzazione è data dall’autorità? 

Se c’è una tolta di custodia, se c’è una decisione d’autorità per l’allontanamento 

dalla famiglia, sì; possono esserci anche degli affidi volontari dove una famiglia 

seguita dal nostro ufficio arriva a maturare il bisogno di appoggiarsi ad una famiglia 

affidataria, e di costruire un affido volontario; spesso in queste situazioni ci sono 

degli affidi intra-familiari, dove non sempre è implicata l’autorità. 

È sempre l’assistente sociale di riferimento colui che è incaricato di 

comunicare la durata dell’affido al minore e alla famiglia affidataria? 



 

 

La temporaneità dell’affido 

23 
 

Esatto, dopo a dipendenza delle situazioni magari c’è il procuratore, il tutore, 

magari si pondera  caso per caso; però non è da intendersi come una decisione 

che bisogna ad un certo punto comunicare al minore, piuttosto che al genitore, è 

frutto di un percorso, di un processo. Quando si arriva alla stesura del progetto 

educativo, è già una cosa costruita; è proprio un atto formale dove  si fissa sulla 

carta cosa è stato deciso, le motivazioni. Non è da intendersi come una decisione. 

Quando c’è una tolta di custodia da parte dell’autorità li è un po’ diverso, potrebbe 

esserci l’autorità che convoca dicendo di avere gli elementi che sono arrivati a 

nostra conoscenza, dopo gli incontri fatti con voi, tutti gli elementi che l’autorità ha 

raccolto portano alla decisione di una tolta di custodia e al collocamento familiare. 

Da lì a quando comincia un affido c’è comunque il lavoro dell’assistente sociale 

che deve costruire il progetto educativo, provare un minino di adesione con la 

famiglia, con il minore stesso a dipendenza dell’età. 

Maggiore è il coinvolgimento della famiglia naturale, laddove possibile, migliore è il 

sentimento del minore (la mamma è coinvolta in questa cosa). 

 

Dove si situa la voce del minore nella misura di affido? Viene ascoltato 

periodicamente? 

Il minore deve avere voce, questo è il legislatore che lo stabilisce, dopo 

chiaramente è a dipendenza delle situazioni, dell’età, della capacità del minore ad 

ascoltare, accogliere le informazioni o le richieste di dialogo da parte dell’assistente 

sociale. Però sì, il minore va coinvolto. 

Ci sono delle prassi che sanciscono le tempistiche attraverso le quali il 

minore deve essere ascoltato? 

Non ci sono delle cose stabilite, tipo “una volta al mese devi sentirlo”; è a 

discrezione dell’assistente sociale. Anche lì a dipendenza dei casi/delle situazioni; 

ci sono assistenti sociali che sentono settimanalmente il minore, ce ne sono altri 

dove tutto va bene, dove il progetto educativo e l’affidamento è ben strutturato, ben 

avviato, per cui non c’è bisogno che vi sia sempre l’assistente sociale, anzi è 

pertinente che sia la famiglia affidataria che si assume il ruolo di riferimento per 

questo bambino, quindi l’assistente sociale può avere un ruolo più marginale (è un 

garante). 

Soprattutto l’assistente sociale verifica puntualmente che le condizioni di 

accoglienza in quella famiglia affidataria sono date: quel bambino lì è in sicurezza 

e ha quello di cui ha bisogno, riceve quegli elementi che a casa sua non c’erano e 

che sono alla base dell’allontanamento. 

 

Chi è incaricato di stabilire se la famiglia d’origine ha margini di 

miglioramento, ossia se in futuro potrà essere ritenuta idonea a 

riaccogliere il minore? 
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È l’operatore sociale di riferimento, in collaborazione con la rete. 

La rete può essere ad esempio composta dal curatore del genitore, piuttosto che da 

un medico, un medico psichiatra, una comunità terapeutica, può essere il datore di 

lavoro, la scuola… tutti gli enti e partner coinvolti  nella vita della persona toccata da 

questa misura. Possono essere anche dei parenti, dei vicini; dipende da caso a 

caso, chi ruota attorno a queste persone. 

Questa domanda emerge dalla lettura del testo di Chistolini, nel quale 

l’autore definisce il lavoro dell’assistente sociale come un lavoro solitario 

e carico di responsabilità, il quale inibirebbe l’assistente sociale a 

prendere decisioni troppo incisive: es.: un assistente sociale difficilmente 

sancirà che un affido durerà fino alla maggiore età del minore, perché è 

una responsabilità che non si può assumere. 

Allora, è un po’ diversa la legislazione in Italia, dove l’assistente sociale ha più 

potere decisionale (mi sembra di capire); qui quando è un affido volontario, 

comunque abbiamo la famiglia naturale che costruisce con l’assistente sociale, che 

identifica il bisogno e costruisce la risposta del minore attraverso l’affido. Quando 

invece c’è una decisione d’autorità, chi decide è l’ARP; quindi l’assistente sociale 

lavora su mandato dell’ARP, per costruire un affido; ma non è l’assistente sociale 

che decide che tale minore non può rimanere nella famiglia d’origine, ma deve 

essere affidato. L’autorità decide, di solito, su un rapporto, su un mandato 

antecedente di verifica del bisogno d’affidamento a terzi, che spesso è sotto il 

nostro ufficio,  prevalentemente, quindi magari il primo mandato, l’autorità viene a 

conoscenza attraverso canali diversi, di una situazione di disagio di un minore, può 

essere una segnalazione dalla scuola, dall’asilo, può essere un medico psichiatra, 

può essere anche il nostro ufficio che viene a conoscenza in modo spontaneo di 

una situazione sulla quale non riusciamo a lavorare, allora segnaliamo all’autorità il 

bisogno di entrare in maniera un po’ più incisiva. L’autorità, di regola, acquisisce 

delle informazioni, delle prove, attraverso sicuramente le persone direttamente 

interessate, o anche un minore, e poi può dare un mandato al nostro ufficio di una 

valutazione socio-familiare, piuttosto che della verifica di un bisogno di affidamento 

a terzi. Sulla scorta di questo rapporto, l’autorità ha acquisito nuovi elementi e lì 

magari può dire: io ho sufficienti prove che questo bambino ha bisogno di 

protezione al di fuori della sua famiglia d’origine, perché non sono garantiti i bisogni 

in termini educativi, di accudimento, di apprendimento, di protezione. Questo per 

dire che in quel momento l’autorità da mandato al nostro ufficio di trovare una 

famiglia affidataria e costruire l’affido; questo lavoro si cerca di farlo comunque con 

la rete che c’è attorno, con la famiglia d’origine, in modo da arrivare ad un progetto 

condiviso e co-costruito, maturato. Sempre che non ci siano delle nozioni 

d’urgenza dietro, dove il bambino deve essere allontanato subito; nell’ideale, 

quando si può costruire si fa così. 



 

 

La temporaneità dell’affido 

25 
 

Nei casi d’urgenza si farebbe riferimento all’affido SOS, oppure ad altre strutture 

residenziali (CEM, PAO, l’ospedale); qui siamo ad un altro livello, dove il bambino 

è in pericolo, quindi tutto il lavoro di verifica e approfondimento co-condivisone, 

costruzione del progetto con la famiglia, laddove possibile, viene fatto a posteriori, 

poiché il minore deve essere immediatamente allontanato dal pericolo; ad esempio 

se il minore va in famiglia affidataria SOS, nei tre mesi di collocamento si cerca di 

costruire un progetto, identificando la migliore famiglia disponibile, (sappiamo che 

non abbiamo lunghe liste di famiglie), in modo che si possa effettuare un 

abbinamento, o ci sono magari dei bambini che sono messi in un CEM residenziale 

(dopo il PAO), perché non c’è una famiglia disponibile, quindi il passaggio in 

famiglia necessità di tempo, di costruzione più lunghi. 

 

Una volta che l’affido ha avuto inizio, ogni quanto si valuta l’eventuale 

rientro nella famiglia naturale? 

Mi piacerebbe dire sempre; non ci sono delle scadenze; quando si fa un progetto 

educativo, bisogno indicare una previsione dell’affido. Annualmente  bisogna fare 

dei rapporti, sia la famiglia affidataria, sia l’assistente sociale, su come sta andando 

l’affido, quindi al minimo annualmente, bisogna effettuare un bilancio dell’affido. In 

quell’occasione viene a galla se c’è da cambiare qualcosa o se c’è da immaginare 

un rientro, una modifica. Quindi non sono delle scadenze “da contratto”. 

Il bilancio, se non ho capito male, viene fatto dall’assistente sociale di 

riferimento (di vigilanza)? 

Adesso c’è un cantiere aperto, dove il nostro ufficio da una parte segue le famiglie 

con il dossier della famiglia naturale dove c’è un affido; questo assistente sociale 

cura l’affido della famiglia affidataria, le relazioni con la famiglia naturale e quindi si 

occupa di questo. Ci sarà un altro assistente sociale incaricato sulla vigilanza sulla 

famiglia affidataria. Questo vuol dire, che questo assistente sociale della vigilanza, 

non entra nella gestione dell’affido, ma vigila affinché sia costantemente verificate 

e mantenute le condizioni di idoneità ad essere famiglia affidataria. 

Chiaramente, spesso si intersecano queste cose, dove magari proprio per 

quell’affido specifico in corso, la famiglia affidataria si accorge di avere magari delle 

lacune o dei bisogni in termini di formazione e allora fa riferimento all’assistente 

sociale della vigilanza, ma proprio in termine di consolidamento delle competenze 

della famiglia affidataria. Quell’assistente sociale non entra nella gestione 

dell’affido, inversamente, chi si occupa della gestione dell’affido deve segnalare 

all’assistente sociale della vigilanza eventuali problematiche o limiti, lacune, 

bisogni, che vede nell’esercizio del suo lavoro. Però non deve lui entrare in merito. 

Sarà un costante scambio; però questo è un settore che il nostro ufficio sta 

costruendo ad hoc, perché fino ad oggi, è lo stesso assistente sociale che fa 

vigilanza e gestione dell’affido. 
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Negli affidi SOS questo ruolo è già separato, nel senso che ogni famiglia affidataria 

ha un assistente sociale di riferimento che la segue sempre, proprio in virtù del 

fatto che i collocamenti SOS sono di breve durata, e che magari la stessa famiglia 

si confronterà con minori seguiti da assistenti sociali diversi. Quindi anche nei 

family andremo a costruire questo. Questo perché immaginiamo una situazione 

difficile, dove magari una famiglia ha delle difficoltà, non tanto nella gestione del 

bambino affidato, ma proprio delle difficoltà sue; è difficile riuscire a parlarne con 

l’assistente sociale che ha collocato il bambino, perché si ha paura che lo porti via; 

o l’assistente sociale stesso che vede una famiglia un po’ in difficoltà può far finta 

di niente, per paura di ritrovarsi senza famiglia: il bambino dove lo metto? Quindi 

per dare un assetto migliore, più pulito e chiaro, a sostegno delle famiglie, visto 

proprio in quest’ottica, a sostegno degli affidi. 

Attualmente è difficile per la famiglia affidataria entrare nell’ottica: “aiutami a 

capire”. Inoltre questo potrebbe andare ad inficiare la relazione che deve esserci, 

pulita e chiara, rispetto all’affido di un minore. 

 

❖ AFFIDO SINE DIE 

 

Per affido sine die si intende un affido del quale non si prevede una 

conclusione effettiva, ossia un affido che probabilmente si prolungherà 

fino alla maggiore età del minore. Cosa ne pensa di questo fenomeno? 

Ritiene sia presente in Ticino? 

Abbiamo delle situazioni così difficili, compromesse che difficilmente il bambino 

potrà rientrare in famiglia naturale, si sa, si vede. 

E quindi ci sono degli affidi che quando costruiamo, quando cerchiamo 

l’abbinamento, bisogna avere ben presente che potranno durare fino alla maggiore 

età. 

In questi casi viene fatta presente alla famiglia affidataria, alla famiglia 

naturale e al minore, che probabilmente l’affido durerà fino alla maggiore 

età? 

Fa parte del progetto educativo, più si è chiari più i contratti sono solidi, anche per 

il bambino. 

Mi collego a quello che dicevo prima: cosa si può mettere come durata prevista di 

un collocamento? Lo si fa con gli elementi che abbiamo oggi. Ma ogni dossier ha 

una sua storia, una sua vita, quindi non si sa mai come evolve. Magari un affido 

che comincia pensando ad una durata di pochi anni (1, 2, 3 anni) e magari il 

minore sta in famiglia affidataria fino ai 18 anni, inversamente una situazione 

terribilmente pregiudicata, magari appunto il fatto che è stato tolto il bambino, da 

quella forza che permette al genitore di fare di tutto per riaverlo. 
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Quindi è difficile. Diciamo che quelli così a lunga scadenza, è ipotizzabile quando 

sappiamo che c’è una malattia, quindi dove sappiamo già che non c’è possibilità di 

un miglioramento, o dove sappiamo che c’è un peggioramento o dove magari c’è 

un decesso, un genitore è partito all’estero, una detenzione di lunga durata; queste 

cose sono anche analisi di realtà oggettive che si possono presentare sia alla 

famiglia naturale, sia al minore, sia alla famiglia affidataria. 

 

Secondo lei bisognerebbe effettuare un percorso di riflessione specifico 

sull’affido sine die? Da chi dovrebbe partire l’iniziativa? 

No, al momento non c’è un percorso di formazione specifico per gli operatori. 

Ripeto, c’è in cantiere questo nuovo settore dell’ufficio che dovrà chinarsi su tutte 

queste cose, perché spesso si dice “ci sarebbe bisogno di questo”, “sarebbe bello 

far quello”, “l’accompagnamento delle famiglie in termini di formazione”, anche 

rispetto all’ATFA, come muoverci sul territorio a supporto, e anche per gli operatori 

stessi avere degli elementi chiari su come costruire un affido di lunga durata, 

piuttosto che nella valutazione di idoneità delle famiglie affidatarie stesse, si 

potrebbe immaginare di declinare un po’, perché adesso al termine del percorso di 

valutazione dell’idoneità ci sono delle indicazioni abbastanza generiche, tipo 

“famiglie disponibili ad accogliere delle fratrie”, piuttosto che bambini piccolo, però 

dovrebbe poter essere un percorso valutativo più strutturato affinché arrivi a definire 

meglio per quali bambini è più indicata questa famiglia, e non tanto questa famiglia 

è disponibile a…, quindi a dipendenza del grado di capacità. Se penso ad altre 

nazioni fanno delle cose interessati dove una famiglia affidataria deve quasi 

passare degli esami: se è idonea alla prima valutazione vuol dire che potrà 

accogliere una determinata tipologia di minori, però dopo un tot di tempo, o con 

maggiori competenze, potrà avere dei casi “più difficili”. Ecco trovo che questa sia 

una forma interessante, però è tutto da sviluppare. 

 

❖ TEMPORANEITÀ 

 

È a conoscenza dell’articolo 310 (comma 3, Codice Civile, 1907) 

riguardante l’affido che afferma: L’autorità tutoria può vietare ai genitori di 

riprendere il figlio vissuto per lungo tempo presso genitori affilianti 

qualora il suo sviluppo possa esserne seriamente pregiudicato. Cosa ne 

pensa a riguardo? 

Quindi questo articolo vale anche nel caso in cui a casa le condizioni sono ristabilite 

per l’accoglienza del minore, è questo che si intende? 

A mio parere sì. 

Il principio sul quale deve fondarsi il lavoro sia dell’operatore sociale, sia 

dell’autorità è il bene del minore, quindi andrà valutato quello in quel momento, 
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cosa significa per questo minore sradicarlo da quel contesto in cui è stato lì per 

anni, per rientrare; è un lavoro delicato dove bisognerà ricostruire una relazione 

con la famiglia d’origine, ascoltando il minore, capire lui cosa vuole, quale è il suo 

bene; per cui sì, può essere che tale articolo venga applicato. 

Se una autorità arriva a dire questo, mi fa pensare a delle situazioni recenti, dove 

abbiamo un papà che ha chiesto di riavere il figlio che dalla nascita è collocato 

presso dei parenti; in questa situazione l’autorità ha confermato l’affido ai parenti, 

in quanto più rispettoso dei bisogni di questo bambino, però invitando il papà a 

collaborare maggiormente con la famiglia, e tutti gli operatori affinché nel 

panorama di questo bambino fossa ben presente la figura di questo papà, senza 

però sradicarlo. 

 

In riferimento agli affidi family attivi in Ticino del 2016, emerge che 37 affidi 

sono aperti da oltre 8 anni, e che 7 di questi si sono conclusi  (6 perché il 

minore ha raggiunto la maggiore età, 1 per il rientro in famiglia). 

Quali considerazioni affiorano di fronte a questi dati? 

Ma qui mi ricollego un po’ a quello che dicevo all’inizio,  che quando un minore 

viene allontanato dalla sua famiglia deve essere un po’ l’ultima misura che si 

prende, quindi verosimilmente non ci son degli affidi familiari iniziati un po’ così, 

alla leggera, come prima soluzione di un problema in famiglia; questo ci fa dire che 

la situazione di precarietà della famiglia naturale è tale che implica un percorso 

lungo di affido, prima di poter rientrare. 

Anche perché qui avendo l’affido SOS, che identifica gli affidi corti/brevi, quando si 

arriva a fare un affido family è perché già sappiamo che durerà per un periodo 

lungo. 

 

Quali criticità evidenzierebbe inerenti la temporaneità degli affidi? 

Se l’attenzione dell’operatore sociale è una continua verifica nell’equilibrio 

dove sta questo bambino e delle capacità di recupero della famiglia naturale, 

non vedo grossi pericoli in un affido a lungo termine. Chiaramente non deve 

essere un affido “posteggio”, dove lì tutto va bene e non si continua il lavoro 

di verifica di cosa succede dall’altra parte e come sono curati i contatti con la 

famiglia naturale. E poi un bambino crescendo sceglie, decide; magari andrà 

aiutato e sostenuto a far spazio ad un genitore naturale magari un po’ 

scomodo, però non si può prescindere dall’ascoltare cosa è in grado un 

bambino di accogliere, di seguire. 

 

Secondo lei vi sono affidi che si prolungano per un lasso di tempo 

superiore a quanto stabilito inizialmente nel progetto educativo? Come 

spiegherebbe tale fatto? 
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Il progetto educativo va continuamente verificato e aggiornato. Ci sono delle 

situazione dove si negozia, sto pensando all’adolescente, che gli si può dire 

“guarda è importante che tu possa finire il tirocinio, piuttosto che l’apprendistato, 

in maniera solida, poi possiamo immaginare un tuo progetto di autonomia, però 

è importante che tu in questo momento rimani ancora qui”; sono un po’ delle 

contrattazioni, anche col minore stesso e non più con la famiglia d’origine. 

Al centro deve esserci la risposta ai bisogni di questo minore; può essere che da 

un affido si passa ad un istituto o viceversa 

Non ci sono delle ricette; ci sono dei bambini che hanno un senso di lealtà tale 

con la famiglia d’origine (che magari gliene ha fatti vedere di tutti i colori) ma che 

non è in grado di accogliere l’ipotesi di essere inserito in un’altra famiglia e che 

lo vivrebbe come un tradimento, come un conflitto di lealtà importante. Per 

questi bambini un CEM è la migliore soluzione/risposta. Altri bambini che 

vivrebbero un senso di abbandono maggiore in un CEM, in mezzo ad altri, che 

hanno bisogno dell’accoglienza di una famiglia. 

Personalmente prediligo l’affido familiare come modello, però bisogna essere 

capaci di identificare per ogni minore cosa è meglio e per la situazione di quel 

momento cosa è meglio. Anche per il genitore naturale proporre un CEM a volte 

è meno doloroso: “questa mamma non va bene gliene diamo un’altra”; se invece 

va in un CEM c’è del personale educativo, formato; è una pillola indorata 

C’è un grosso lavoro dietro di presa di coscienza dei limiti delle famiglie, di farsi 

aiutare. 

E qui dentro c’è un’importante fetta dell’assistente sociale, di come è costruito, 

dei suoi valori, della rete che ha e delle esperienze che ha con famiglie 

affidatarie e CEM. 

Per  taluni casi una soluzione non esclude l’altra. Ci sono ad esempio degli affidi 

familiari dove, per alcuni giorni della settimana il minore è in un CEM; proprio 

per tenere un equilibrio e per rispondere al meglio ai bisogni o ad un particolare 

momento di difficoltà di una famiglia. 

Bisogna essere capaci di modulare, di rispondere man mano a quello che 

emerge, senza farsi prendere dalla fretta, prendendosi il tempo di capire e 

coinvolgendo il minore. 

 

Come pensa che la durata dilatata di un affido si ripercuota sul senso di 

appartenenza e sull’identità del minore? 

Noi sappiamo che un bambino, per evolvere in modo positivo deve avere delle 

figure di riferimento affettivamente significative, deve investire sui genitori 

accudenti. 

Un affido a lungo termine; un bambino è capace di avere nel suo panorama più 

figure, l’importante è essere chiari con lui. Chi è la mamma naturale, chi quella 
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affidataria, chi è il papà. Dando degli spazi giusti, rispettando il bisogno di 

protezione di questo bambino, il suo desiderio man mano che cresce. Per cui l’idea 

che abbiamo di un papà, di una mamma, di una casa, per questi bambini è molto 

diversa. Sono bambini capaci di passare da una realtà ad un’altra, anche molto 

difficile, anche molto diversa. Sono dei bambini che hanno delle situazioni con degli 

affidi lunghi, che magari rientrano nella famiglia naturale regolarmente, che vedono 

delle situazioni di disagio importante, sono ancora in grado di attecchire poi nella 

famiglia affidataria. 

A tal proposito si può far riferimento a quei casi in cui il minore, raggiunta la 

maggiore età, richiede di essere adottato dalla famiglia affidataria. Questo 

caso è emblematico, poiché si può comprendere su chi hanno realmente 

investito questi minori. 

Allora questi affidi sine die sono delle adozioni camuffate in realtà, dove magari non 

è decretata l’adottabilità di un minore, perché c’è un genitore che non rinuncia, 

perché nessuno ci ha pensato, perché nessuno ha posto la domanda al genitore 

(se vuole rinunciare al figlio), però di fatto nella costruzione della persona è come 

un’adozione. Ci sono ogni tanto delle situazioni di affido che si tramutano in 

adozioni, dove il genitore naturale arriva a rinunciare, o è deceduto, per cui la 

famiglia affidataria decide di adottare, e altre situazioni che vanno avanti così come 

affido. 
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Intervista 3: Intervista ad un assistente sociale di riferimento dell’Ufficio dell’Aiuto e 

della Protezione, 29 maggio 2017 

 

❖ AFFIDO 

 

Perché il minore viene collocato in affido? Cosa ci si aspetta dall’affido? A tali 

domande Marco Chistolini risponde nel seguente modo: 

“È importante allora ribadire che, contrariamente a quanto gran parte degli 

operatori e dei giudici minorili crede, l’obiettivo che dovremmo avere non è 

quello di mantenere o far tornare il minore nella sua famiglia di origine, ma 

quello di assicurargli un contesto familiare adeguato in cui crescere.” 

Chistolini, M. (2015). Affido sine die e tutela dei minori. Cause, effetti e 

gestione. (p.63) 

Cosa ne pensa a riguardo? 

È vero nel senso che gli obiettivi sono molteplici, e a vari livelli. È chiaro che 

nell’immediato e anche sul medio-lungo termine, è quello di garantire al minore un luogo di 

vita adeguato ai suoi bisogni, alle sue necessità; permettergli di svilupparsi nel modo più 

armonioso possibile; è chiaro che però parallelamente (per come percepiamo noi l’affido in 

Ticino) uno degli obiettivi è anche quello di permettergli, una volta che le condizioni di ri-

accoglienza si presentano, che possa rientrare nel proprio nucleo di origine. È chiaro che 

l’obiettivo primario è sempre quello, quello che porta anche a decidere per un 

collocamento fuori famiglia, che sia affido o collocamento in istituto, che è quello di 

garantirgli uno sviluppo, un benessere, un luogo idoneo per il suo sviluppo. 

Però oltre a questo è chiaro che si punta anche molto sul fatto che uno degli obiettivi, 

come dicevo prima è quello di poter fare in modo che i genitori possano poi riavere il 

proprio figlio, che possa ritornare a vivere nel proprio luogo di origine. Chiaro che questo, 

io non so statisticamente come sono esattamente le cose, però per quello che osserviamo 

noi, non è scontato che questo avvenga. È vero che non è facile che la famiglia riesca 

proprio a lavorare in modo tale da poter poi riaccogliere il proprio figlio, anche perché 

quando arriviamo ad un collocamento fuori famiglia, o ad un affidamento familiare, la 

situazione è molto complessa, molto problematica, nel senso che ci sono dei fattori di 

rischio importanti per il bambino; se si decide di collocarlo fuori famiglia, vuol dire che lì 

dove è il suo benessere è minacciato, perché altrimenti metti in atto (prima di arrivare al 

collocamento) dei sostegni alla famiglia, cerchi di far in modo di attivare delle risorse della 

famiglia; quando arrivi ad un punto che questo non è proprio possibile, o che veramente il 

benessere del bambino è minacciato, la famiglia non garantisce sufficienti protezioni al 

bambino, non soddisfa i suoi bisogni ecc., si arriva ad un collocamento fuori famiglia, però 

diciamo che è proprio l’ultima delle azioni che si mettono in atto in ambito di minori. 

Questo vuol dire che la situazione della famiglia è molto molto problematica, per cui poi 
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ricostruire, fare in modo che la famiglia si riappropri di competenze genitoriali adeguate, è 

comunque molto difficile e molto spesso non succede. Purtroppo molto spesso questi 

genitori hanno delle difficoltà tali che poi non riescono a superare e quindi a creare un 

contesto idoneo a riaccogliere il proprio figlio, proprio perché le problematiche, se siamo 

anche in ambito di problematiche psichiche e di problematiche legate a dipendenze, sono 

delle problematiche molto difficili da affrontare, e anche magari legate ad uno stato di 

malattia, per cui, che si può tenere sotto controllo/gestire, però la guarigione è molto 

complicata. Per tutti questi motivi è difficile che rientri (tu magari avrai fatto una statistica); 

immagino che i rientri non siano tanti.  

La complicazione rispetto ai rientri in famiglia è dovuta anche dal fatto che il bambino in 

affidamento familiare comunque sviluppa delle relazioni, instaura delle relazioni con la 

famiglia affidataria, per cui si creano dei legami importanti ed è chiaro che poi anche 

pensare ad un rientro in famiglia naturale, può diventare comunque complicato, proprio 

perché l’investimento che ha fatto il bambino nella famiglia affidataria è molto importante e 

diventa per lui difficile poi anche ritrovarsi nella propria di famiglia. Ho avuto una 

situazione, uno era un affidamento intra-familiare, nel senso che era una bambina 

collocata quando aveva pochi mesi dai nonni materni. La mamma aveva problemi di 

tossicodipendenza. Quando la bambina aveva circa otto anni, la mamma dopo un bel 

percorso è riuscita a stare meglio e ha fatto richiesta di poter avere la propria bambina. 

Alla fine però non è andata in porto perché per la bambina stessa diventava difficile 

perché comunque la sua famiglia/i suoi genitori erano i nonni, perché comunque si 

instaurano dei legami. Per cui la mamma, per tutta una serie di difficoltà anche legate 

proprio alla storia di famiglia, diciamo che non è riuscita, o comunque diventava troppo 

lacerante per la bambina, e lei ad un certo punto ha rinunciato, pur essendo sempre 

presente, però ha lasciato che la bambina stesse dai nonni. 

Un’altra situazione di un ragazzo, andato in affido anche lui da piccolo. La mamma ha 

fatto tutto un percorso, il minore è ritornato a vivere con la mamma dopo cinque/sei anni, 

ma dopo forse un anno è tornato nella famiglia affidataria perché si crea anche uno stacco 

per cui dopo recuperare anche a livello relazionale è molto difficile; più si protrae per anni, 

più è difficile immaginare un rientro. Normalmente quando fai un progetto di affido non lo 

concepisci sull’arco di mesi, proprio per non scombussolare troppo il bambino, è una 

situazione che puoi già prevedere che avrà una durata almeno di un anno; è già difficile 

anche sapere/avere una tempistica precisa, perché altrimenti fai un progetto di affido SOS 

e poi appunto il rientro in famiglia, però se fai un progetto di affido a lungo termine è 

perché immagini/prevedi che possa protrarsi per qualche anno. 

 

Con la precedente riflessione ha in parte risposto alla seguente domanda: 

È a conoscenza dell’articolo 310 (comma 3) riguardante l’affido che afferma: 

“L’autorità tutoria può vietare ai genitori di riprendere il figlio vissuto per 
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lungo tempo presso genitori affilianti qualora il suo sviluppo possa esserne 

seriamente pregiudicato”. Cosa ne pensa a riguardo? 

Dopo questo è perché era un affido intra-familiare, bisogna anche distinguere… forse… 

non lo so… me lo chiedo... 

Però perché già la situazione tra i genitori e la mamma era già conflittuale, per cui la 

bambina era posta in un conflitto importante; diciamo che i nonni hanno fatto fatica ad 

incentivare un riavvicinamento tra la nipote e la madre, per cui lì è stato valutato che 

diventava troppo, il rientro per la bambina, a essere diciamo tolta ai nonni per un riaffido 

alla mamma, per tante dinamiche intra-familiari, per il fatto che lei sia cresciuta lì, i suoi 

riferimenti erano quelli. È una realtà comunque difficile, dopo tanti tanti anni in cui il 

bambino ha visto anche poco, magari inizialmente, il genitore, per cui è chiaro il legame di 

sangue è comprensibile, il genitore biologico rimane il genitore biologico, però è chiaro 

che per un bambino che cresce in un altro ambiente, con altri riferimenti, altre persone, 

non è facile cambiare. Questo da un lato, dall’altro non è facile per un genitore, che si è 

visto collocare il figlio in affidamento familiare, che riesca proprio a riacquisire le proprie 

competenze; quello che noi vediamo è che è difficile, come dicevo prima, perché sono 

persone in grande difficoltà, con grossi problemi di natura psichica, legate a consumo di 

sostanze, di alcol, che fanno fatica ad uscire da questa situazione di difficoltà, per cui è 

difficile che poi riescano a riavere il proprio figlio nella propria famiglia. 

 

❖ AFFIDO SINE DIE 

Per affido sine die si intende un affido del quale non si prevede una 

conclusione effettiva, ossia un affido che probabilmente si prolungherà fino 

alla maggiore età del minore. Cosa ne pensa di questo fenomeno? Ritiene sia 

presente in Ticino? 

Che si prolunga fino alla maggiore età è un po’ difficile da dire; dipende dall’età in cui il 

bambino è andato in affido; se va in affido, tipo io ho avuto una situazione che è andata 

orfana di madre con un padre con difficoltà legate al consumo di alcol e con problemi 

psichici, però è andata in affido che aveva quindici anni. È chiaro che lì puoi immaginare 

che andrà fino alla maggiore età. Però se un bambino va in affido all’età di due anni o tre 

anni è difficile prevedere un tempo così lungo. Puoi un po’ immaginarti che avrà una 

durata di qualche anno se il genitore è molto molto sofferente, o se è molto in difficoltà. 

Però stabilire che durerà fino alla maggiore età è un po’ difficile quando vanno in affido 

così piccoli, anche se poi la realtà è vero che porta un po’ lì effettivamente. O se non fino 

alla maggiore età, comunque ad un’età adolescenziale, perché poi quello che succede 

anche è che ci sono affidi, di ragazzi/bambini che arrivano ad un’età comunque difficile in 

cui anche l’affidatario è in difficoltà. E allora, magari, si fa un altro progetto per il ragazzo, 

di collocamento in una struttura, se proprio non ci sono più le condizioni per un 

affidamento in famiglia e non è possibile immaginare un rientro nella propria famiglia. Per 
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cui non è che lo sai da subito che è fino alla maggiore età, però chiaro che sai 

ragionevolmente che potrà protrarsi per qualche anno, quello sì. E poi magari durare 

anche 5,6,7,8,9,10 anni. 

 

Secondo lei bisognerebbe effettuare un percorso di riflessione specifico 

sull’affido sine die? Da chi dovrebbe partire l’iniziativa? 

Mah, sicuramente; più che altro perché quello che vediamo anche è che ci sono situazioni 

d’affido che si protraggono per anni; i genitori che rimangono in grande difficoltà non 

riuscendo a far fronte completamente ai problemi. Che però rivendicano, anche 

giustamente, il proprio ruolo di genitore, per cui il bambino li vede anche regolarmente, 

magari anche in forma protetta, però ha dei contatti regolari col genitore naturale ed è 

chiaro che questo, (ti dico un po’ il mio pensiero), però è chiaro che anche io mi interrogo 

se sia opportuno, se si faccia necessariamente il bene del bambino mantenendolo in una 

situazione comunque sempre un po’ di mezzo, di ambiguità; nel senso anche 

prospettando sempre magari, visto che è un caposaldo del nostro affido, il fatto 

dell’obiettivo del rientro nella propria famiglia, mantenendolo sempre in una situazione di 

possibilità, nel senso che magari un giorno si realizzerà che possa tornare a casa sua, e 

credo che questo nel bambino, beh, bisognerebbe chiaramente fare degli approfondimenti 

degli studi a riguardo, però per quello che ho potuto osservare io e per quello che penso io 

è che il bambino è in una situazione molto difficile, perché da una parte inserirsi nella 

famiglia affidataria è complicato se dall’altra parte c’è comunque questa prospettiva di un 

rientro a casa nella propria famiglia, il genitore naturale giustamente avanza sempre e 

comunque questa richiesta, però da parte delle autorità e degli operatori si sa che non è 

realizzabile, proprio perché le patologie, le problematiche presenti sono gravi al punto che, 

molto probabilmente, o quasi con certezza in certe situazioni, un rientro presso la famiglia 

naturale non sarà possibile. Questo è il difficile per il bambino, stare in una situazione in 

cui, comunque ha contatti regolari col genitore naturale che non potrà riprenderlo a casa, 

però con la finestrella aperta (magari rientro a casa); ci sono i genitori affidatari che 

comunque anche loro, per il bambino stesso e anche per loro, l’investimento 

probabilmente se fosse più chiaro il fatto che non rientrerà probabilmente a casa, se lo si 

potesse dire in tempi ragionevoli, potrebbe aiutare il bambino. 

Io per quello che penso, se un affido si protrae a lungo, non scarterei (nel nostro 

ordinamento non è possibile) però di poter passare ad un’adozione, piuttosto che a 

mantenere una situazione di affido per 15 anni, perché secondo me è molto più 

complicato da gestire per il bambino stesso, è molto più fonte di stress e di difficoltà per il 

bambino stesso. È chiaro che vorrebbe dire che il genitore naturale rinuncia; chiaro è 

molto complicato, però come idea io penso che possa stare in piedi, piuttosto che 

mantenere affidi che durino anni e anni, sempre con questa possibilità del rientro a casa, 

che poi sai che non avverrà, perché le difficoltà sono tante. Secondo me potrebbe essere 

di aiuto se ci sono degli affidatari che sono d’accordo. 
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Perché alla fine sono figli loro, li crescono come figli, mantenere questa situazione di 

ambiguità crea una situazione complicata per il bambino. 

Sfogliando la letteratura, alcuni autori vedono l’adozione mite come una via di 

mezzo tra affido e adozione, dove ai genitori non viene chiesta la rinuncia; in 

breve, al cognome del minore viene accostato quello degli affidatari, e si parla 

di adozione senza interrompere i rapporti con la famiglia di origine. 

C’è una situazione, che avevo anche valutato la famiglia affidataria; hanno preso in affido 

una bambina molto piccola, che adesso ha sei anni; la mamma ha rinunciato e si è avviato 

l’iter dell’adozione. Poi non si può sapere se la bambina in futuro avrà delle problematiche 

connesse al fatto che la mamma la ha abbandonata; è veramente molto complicato, sono 

venuta a contatto con famiglie affidatarie che avevano bambini adottati, con un vissuto 

traumatico di abbandono; è complicato anche pensare di andare verso una soluzione di 

questo tipo qua. Ammetto di non conoscere bene tale ambito (dell’adozione) poiché noi 

non lavoriamo in tal senso. 

In Italia rimangono massimo due anni in affidamento;  

In teoria dovrebbe essere così, come riportato da Chistolini però, nonostante 

si dica che l’affido dovrebbe durare al massimo 2 anni, tuttavia esso si 

protrae ad oltranza. 

Però la base c’è, volta ad ovviare a questa situazione di affidi sine die, al conflitto di lealtà 

del minore, credo sia stato quello alla base di questa decisione italiana, di procedere in tal 

senso. 

È chiaro che rimanere in una terra di mezzo, da una parte permette di salvaguardare 

l’interesse del genitore naturale, però io mi chiedo sempre se stiamo facendo l’interesse 

del bambino. Un supervisore italiano l’anno scorso diceva che qua in Ticino, vengono 

tutelati molto i diritti del genitore, e meno quelli del bambino, nel senso che è il genitore ad 

avere dei diritti e non il bambino; per certi versi è vero. Comunque organizzare dei diritti di 

visita, poi il genitore non si presenta, o si presenta in maniera non adeguata; per il 

bambino sono situazioni molto difficili da affrontare. Poi in quei casi, se la situazione si 

protrae, si interviene con una sospensione; il genitore naturale è il genitore naturale, per 

cui il bambino dovrebbe vivere lì, facciamo in modo che possa tornare lì, però nella realtà 

è difficile. 

 

❖ TEMPORANEITÀ 

 

Quali sono i criteri per definire la durata di un affido? 

Mah, dipende; ci sono affidi che magari, a me è successo per gli affidi intra-familiari, che si 

mette una durata rispetto all’autorizzazione, nel senso che dici: sì facciamo questo affido 

di una durata di un anno, perché ci sono già delle situazioni che intravedi ci siano delle 

problematiche, soprattutto legate alla relazione tra affidatario e affidante, tra il genitore ed 

il proprio figlio. Penso ad affidi presso nonni, in cui magari metti una durata e delle 
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condizioni alle quali devono assolvere; ad esempio: accompagnare il bambino in terapia. 

Condizioni che decidiamo di mettere per iscritto all’inizio dell’affido, e poi ogni anno si fa 

un bilancio per decidere se proseguire o meno. 

Rispetto alla durata, normalmente quando inizi un progetto di affido family, come dicevo 

prima, prevedi che abbia comunque una durata non di mesi, ma di anni. È difficile, come 

dicevo, dire all’inizio 1,2,3 anni; è molto difficile; è anche difficile confrontare il genitore con 

questo, il quale lo può vivere in maniera traumatica, può non essere d’accordo (molto 

spesso è così), per cui è chiaro che non ti esprimi nei termini di dire “fino ai diciotto anni 

rimarrà in affido”, anche perché non lo sai realmente come andrà, anche se lo puoi 

prevedere che abbia una durata anche di anni e anni, però in verità non lo sai, per cui si 

tende comunque a dire che ha un affido una durata di minino un anno, molto spesso di 

più, perché altrimenti valuti altre possibilità temporali, come dicevo l’affido SOS, o se sai 

comunque se è solo una situazione contingente, c’è una difficoltà contingente ad un certo 

punto in una famiglia (un ricovero per cui il genitore non può essere presente), una 

situazione contingente a quel momento lì, non è una situazione cronica, non si tratta di 

una patologia grave, per cui non fai un progetto di affido in una situazione così, di affido 

family; lo fai quando la situazione è di grave problematiche.  

 

Quali sono i criteri per fissare la frequenza delle relazioni personali negli affidi 

a lungo termine? Hanno un nesso con la durata dell’affido?  

No, non vi è un nesso con la durata. È legata alla situazione del genitore, generalmente. 

Se un genitore è in una situazione per cui può liberamente vedere il proprio figlio, sta 

relativamente bene, non è in una situazione in cui mette in pericolo il proprio bambino, lo 

può vedere anche settimanalmente; se è in una situazione di grave disagio, magari si 

tende a dilatarlo un attimino, si fanno DDV in forma sorvegliata e protetta; dipende anche 

dal bambino, da quello che lui esprime quando è grande a sufficienza per poter esprimere 

un proprio parere; è chiaro che è sempre molto complicato perché è complicato per il 

bambino esprimersi liberamente, molto spesso, riceve pressioni sia da una parte che 

dall’altra, anche se non sono pressioni volontarie o comunque esplicite, però 

implicitamente il vissuto della famiglia affidataria, l’idea che il bambino riveda i propri 

genitori, c’è comunque un vissuto di paura anche in certi momenti che possa succedere 

qualcosa al bambino, di paura che poi un giorno se ne vada via dalla famiglia affidataria; 

anche se le famiglie che si candidano per l’affido vengono bombardate con la questione 

del rientro; è un tema che si affronta da subito, si cerca di sensibilizzarle a questo, chiaro 

che poi ci sono questioni interne/umane, per cui per la famiglia affidataria a volte è difficile 

gestire questi DDV; il bambino lo sente, si cerca comunque di ascoltare il bambino, 

cercare di capire come si trova, però siamo coscienti che non sarà mai una cosa libera, 

che il bambino liberamente si esprima dicendo quello che prova e sente, svincolato da 

pressioni. 
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Se dopo 1-2 anni vi accorgete che la famiglia naturale non si sta applicando al 

fine di raggiungere e protendere verso un miglioramento delle proprie 

capacità genitoriali, come procedete? Perché? 

Si esplicita che il minore rimarrà per tanti anni in famiglia affidataria? 

Su questo magari lo pensi, ma non lo espliciti proprio, perché è come tagliare fuori il 

genitore naturale, e anche questo per certi versi non è una buona cosa, è veramente 

complicato. Perché 2-3 anni, sono tanti e non tanti rispetto ad un percorso di recupero; a 

me è successo di dire ad un adolescente che non sarebbe rientrato a casa, e avrebbe 

continuato il percorso in CEM (in quel caso non si trattava di una famiglia affidataria), ma 

proprio perché si presuppone che questo possa comunque permettergli di essere un po’ 

più tranquillo, ma proprio perché anche la mamma era consapevole e diceva che non 

sarebbe più potuto rientrare, prendendo coscienza della situazione presente in casa e 

della relazione instauratasi con il marito. Esplicitare tutto non so, mi piacerebbe sapere i 

miei colleghi cosa dicono; esplicitare proprio tutto dicendo “no tu adesso fino ai diciotto 

anni resterai qui in questa famiglia”, sai questo normalmente non lo si dice, anche se 

appunto lo posso pensare, chiaro che è anche difficile poi poter dire al bambino è 

possibile che… forse… rimane sempre tutto molto vago. Quello che dici nella media è che 

quando un bambino va in affido non sarà una durata di un mese o due, ma sarà più sul 

medio-lungo termine, poi non ti esprimi in termini di 5, 6, 7, 8 anni, è chiaro che dipende 

anche tanto da come stai tu qui e da come si trova lui (il minore) nella famiglia affidataria e 

da cosa faranno la mamma e il papà per cercare di stare bene, per poi poterti riaccogliere. 

Però chiaro che anche il bambino quando vede 2, 3, 4, 5, 6, 7 anni, bisognerebbe poterlo 

esplicitare, lo si fa in certe situazioni, magari quando sono un po’ più grandicelli, ma 

l’ideale sarebbe che il genitore stesso lo possa dire, che possa dire “guarda io sono in una 

situazione tale per cui non ce la farò a riprenderti a casa”, però anche questo è molto 

difficile, sia per la capacità riflessiva del genitore di analizzare la propria situazione, e poi 

perché è lacerante dover dire al proprio figlio di non poterlo riaccogliere. 

 

Quali criticità evidenzierebbe inerenti alla temporaneità degli affidi? 

Mah, penso di averle già evidenziate alcune, e adesso non me ne vengono in mente altre. 

 

Come pensa che la durata dilatata di un affido si ripercuota sul senso di 

appartenenza e sull’identità del minore? 

Mah, non so esattamente a livello psicologico e psichico cosa succede, cosa succede a 

livello dell’approccio con questo conflitto di lealtà, io lo posso comprendere vedendo come 

sta il bambino ecco, se è più agitato, ci sono tanti parametri che evidenziano un disagio e 

lo si vede. Si ipotizza che possa essere per questo motivo, appunto legato al fatto che 

viene inserito da una parte e dall’altra non sapendo bene da che parte investire; anche 

perché si bombarda la famiglia affidataria con il tema del rientro nella famiglia naturale e 

anche questo secondo me rende fragile un po’ la famiglia affidataria; è un pensiero che mi 
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è sorto ora, perché appunto quello che vediamo nella realtà è che rimangono lì anni e anni 

e anni, ed è quindi importante che possano investire anche proprio pienamente a livello 

affettivo e con questa questione del rientro a domicilio/casa, che dal punto di vista del 

genitore naturale è legittimo, questo non si discute, però anche la famiglia affidataria 

secondo me è posta in una condizione difficile, l’affido è una realtà molto complessa. 

Anche l’adozione probabilmente (la conosco poco) però l’affidamento familiare secondo 

me ha delle dinamiche, ha una costruzione come è concepita qui da noi, molto complessa. 

 

❖ RIFLESSIONI 

 

Dove si situa la voce del minore nella misura di affido? Viene ascoltato 

periodicamente? 

Quando facciamo un progetto di collocamento, per legge, bisogna interpellare anche il 

minore, a dipendenza della sua età; quello lo si fa, lo si coinvolge e si cerca di 

accompagnarlo in questo progetto. Questo in particolare prima che l’affido prenda il via, 

però dopo, durante l’affido, il fatto di incontrare il minore dipende dalla situazione e 

dall’assistente sociale, nel senso che non c’è una direttiva; nel senso c’è la direttiva che 

noi abbiamo la vigilanza delle famiglie affidatarie, quindi, una volta all’anno come minimo, 

dobbiamo andare a casa e verificare che ci siano ancora le condizioni per l’affidamento; 

però per legge è una volta all’anno; dopo, molto spesso, succede molto più 

frequentemente e abbiamo anche incontri regolari con il bambino/ragazzo; dipende un po’ 

dalla situazione, nel senso che ci son affidi più “tranquilli”, nel senso che la situazione del 

minore è sotto-controllo, la famiglia affidataria va avanti e non veniamo sollecitati 

particolarmente al di fuori di quella volta che dobbiamo per legge verificare, e ci sono altre 

situazioni di affido in cui siamo sollecitati moltissimo, perché il bambino presenta delle 

difficoltà, perché la famiglia affidataria fa fatica, perché il genitore naturale ecc. ecc., per 

cui non c’è proprio una regola, dipende un po’ dalla situazione. 
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Intervista 4: Intervista ad un assistente sociale di riferimento dell’Ufficio 

dell’Aiuto e della Protezione, 31 maggio 2017 

 

❖ AFFIDO 

 

Perché il minore viene collocato in affido? Cosa ci si aspetta dall’affido? A tali 

domande Marco Chistolini risponde nel seguente modo: 

“È importante allora ribadire che, contrariamente a quanto gran parte degli 

operatori e dei giudici minorili crede, l’obiettivo che dovremmo avere non è 

quello di mantenere o far tornare il minore nella sua famiglia di origine, ma 

quello di assicurargli un contesto familiare adeguato in cui crescere”. 

Chistolini, M. (2015). Affido sine die e tutela dei minori. Cause, effetti e 

gestione. (p.63) 

Cosa ne pensa a riguardo? 

Mah no, io non sono tanto d’accordo, nel senso che uno è la conseguenza dell’altro; in 

generale un bambino/ragazzo deve poter crescere in un ambiente idoneo, però se i suoi 

genitori, per motivi X non glielo possono garantire, allora trovi un’alternativa, quindi fai un 

affido per trovare appunto questa alternativa che dovrebbe trovare a casa sua. Idealmente 

bisognerebbe poi poter ripristinare queste condizioni, però è chiaro che non è proprio 

inteso così (o almeno io non lo intendo così); se sia in famiglia o famiglia affidataria 

l’obiettivo è che abbia delle condizioni minime, ma non è che tu lo collochi per dargli 

questo. Lo collochi perché, gioco forza, nella famiglia non le ha più, quindi è una 

conseguenza; mi sembra una interpretazione molto strana. 

Chistolini, nel libro di testo citato, adotta delle lenti molto critiche. Chistolini 

ha lavorato 30 anni nell’ambito dell’affido è ha percepito che gli operatori 

mirassero a fare di tutto affinché il minore tornasse in famiglia, e lui si 

interroga: “quella famiglia è realmente idonea per riaccogliere un domani il 

minore?” 

Non per niente gli affidi finiscono per durare molti anni. Però alla base, quando tu o un 

ARP interviene per valutare di collocare qualcuno, è perché in quel momento le condizioni 

di accoglienza non sono date, e tu sei incaricato di trovare un ambiente idoneo che sia 

esso una famiglia affidataria/un CEM, ecco poi lì bisogna valutare quale sia la soluzione 

migliore. Però se i genitori riescono a dare delle garanzie, chiaro che tornano, ed è giusto 

così, dopo purtroppo vediamo che molte volte queste famiglie non hanno delle risorse. 

 

❖ AFFIDO SINE DIE 

Per affido sine die si intende un affido del quale non si prevede una 

conclusione effettiva, ossia un affido che probabilmente si prolungherà fino 
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alla maggiore età del minore. Cosa ne pensa di questo fenomeno? Ritiene sia 

presente in Ticino? 

Sicuramente c’è, in Italia sarebbero forse delle adozione, anche se da come mi dici è 

cambiato un po’. 

Anche se forse anche l’adozione è molto delicata, poiché immagino si 

squalifichi la famiglia naturale, poiché il messaggio che passa è che non 

ristabilirà delle condizioni idonee per riaccogliere il proprio figlio. 

Noi abbiamo un minore che andrà in adozione, io non ero d’accordo. 

Un tema e un rischio, è che la famiglia affidataria (futura famiglia adottiva) diventerà il 

rappresentante legale del minore, e potrebbe smettere di collaborare facendo 

interrompere i rapporti tra minore e famiglia naturale. Adesso la famiglia naturale sta 

facendo il percorso di valutazione per divenire adottiva. Non è un caso molto comune, 

però c’é. In questo caso, ci sono altre due sorelle in affido, solo una andrà in adozione, le 

altre due rimarranno affidi. Noi vorremmo che si mantengano i contatti tra le sorelle, quindi 

questa famiglia, che diventerà adottiva, stiamo facendo di tutto affinché continui a 

collaborare con la rete. Quindi non è automatico che si interrompano i rapporti con la 

famiglia naturale, però sicuramente l’autorità la detengono loro e legalmente lo potrebbero 

fare. 

Effettivamente gli affidi dove non hai una conclusione sono la maggioranza. Quando si 

valuta un progetto di collocamento, quasi mai posso dire tra 1, 2 o 3 anni si concluderà, tu 

puoi ipotizzare che sarà un affido di 1 o 2 anni, se pure sai già che sarà di lunga durata. È 

difficile dirlo. Purtroppo la realtà, ma questo è forse un altro tema; chi è che segue queste 

famiglie naturali? Chi è che si occupa di ridargli delle competenze? Dovrebbe essere il 

progetto più importante. Noi mettiamo in protezione il minore, però queste famiglie? 

Certo è da evidenziare che alcune non hanno interesse, forse a parole si mostrano 

disponibili a recuperare, però nei fatti sono quei genitori che non farebbero di tutto per 

riavere i figli. Specialmente nelle dipendenze gravi, quelle che durano per anni, a volte 

sono genitori che sono più preoccupati di recuperare le sostanze, piuttosto che le 

competenze. 

Quello che vedo io è che le situazioni per cui siamo tenuti ad intervenire sono sempre più 

precarie, quindi la chance di recuperare le competenze, non è impossibile sennò 

cambierei mestiere, ma sono effettivamente complicate, quindi… io sono per il mai dire 

mai, però se durano tanto il motivo c’è; uno è quello che è difficile fare un progetto con 

degli obiettivi che tu segui con le famiglie naturali, e dall’altra parte il tempo vola, tu dici 

uno/due anni volano, quando dici che durano quattro/cinque anni uno si chiede cosa è 

stato fatto, poi nella realtà dei fatti c’è sempre qualche cosa; tra il lavoro a tavolino, dove 

sembra tutto chiaro, poi la realtà è sempre più complicata. Per farla breve, affidi corti, io 

non ne ho mai avuti. Ne ho forse avuto uno nel quale vi era una reale possibilità di tornare 

in famiglia, perché era una mamma che aveva avuto degli episodi di violenza domestica 

con il marito, e la bambina è andata dalla nonna, per cui questa mamma qui, 
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teoricamente, poteva fare una scelta: lascio questo uomo e riavrò mia figlia; però in realtà 

non ce l’ha fatta a lasciare il marito, e dopo i due anni previsti per la durata dell’affido, in 

realtà, ne sono passati ben quattro anni, e l’affido continua e probabilmente continuerà. 

Perché poi questa mamma ha avuto un altro figlio da questo uomo, ha fatto delle scelte e 

la figlia non vuol più tornare con la mamma. La realtà in questo caso è cambiata, però i 

casi dove all’inizio puoi già dire che dura pochissimo, sono rarissimi. 

Riprendendo quanto diceva prima, quali sono i servizi che prendono in carico 

la famiglia naturale? 

Allora diciamo che ci sono i servizi che prendono a carico la famiglia naturale, quali SMP, 

antenna, per problemi di dipendenza, poi le famiglie rimangono agganciate anche a noi 

per motivi di diritti di visita, per incontri per chiarire gli obiettivi dell’intervento, però poi il 

seguito vero, come dire, non c’è proprio un progetto mirato a questo; portando un 

esempio, nel pomeriggio incontrerò una mamma, per un colloquio in cui rivedremo la sua 

motivazione; lei è agganciata all’antenna per problemi di dipendenza grave, e l’antenna 

lavora su tale problema e non sul recupero delle capacità genitoriali. Quindi non c’è 

nessuno che in questo momento sta lavorando in tal senso con questa famiglia; 

indirettamente sì, perché è chiaro che se un’antenna riesce, a diminuire (e non ad 

annientare) quello che è la dipendenza, lei automaticamente potrebbe avere più possibilità 

per riavere il figlio, quindi è un po’ un discorso indiretto; però un vero rapporto così non 

c’é. Il più delle volte non c’è nessuno che le segue in maniera un po’ più strutturata; quello 

lo si potrebbe fare in ambito più terapeutico, di avere una rete che segue, però anche qui 

è quasi utopistico. Nella mia esperienza, si cerca di farlo questo lavoro, però non è mai 

organizzato bene. 

 

Secondo lei bisognerebbe effettuare un percorso di riflessione specifico 

sull’affido sine die? Da chi dovrebbe partire l’iniziativa? 

A parte che non c’è un’alternativa; se ci fosse un’alternativa se ne potrebbe discutere, 

“questo è meglio rispetto a quell’altro”. Legalmente fintanto che questi genitori non danno 

il minimo, non possono riavere i figli. Sono sempre famiglie più fragili, più incasinate e 

quindi ristabilire una situazione idonea è sempre più difficile, e l’affido dura sempre di più. 

Non è una scelta, è una conseguenza. Non sono io che scelgo di tenerlo lì tanti anni, è 

che non c’è un’alternativa. 

 

❖ TEMPORANEITÀ 

 

Quali sono i criteri per definire la durata di un affido? 

La trafila è che quando valuti se attuare un collocamento, devi fare un progetto educativo, 

devi fare analisi, progetti, e identificare se sia la soluzione adatta. Quasi mai riesci a dire 

1, 2, 3, 4 anni, per la durata dipende dal tipo di gravità e da quanto puoi stabilire che i 

genitori hanno interesse anche a riavere i figli. Per alcuni genitori, effettivamente, non è 
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loro interesse riavere i figli. Magari sì a parole. Quelli che seguo io si accontentano di 

vederli ai DDV e per il resto fanno la loro vita. Come ci sono alcune persone che sono in 

assistenza e alle quali va bene così, hanno disinvestito nel cercare lavoro, si 

accontentano, vivacchiano, anche questi genitori vivacchiano con i loro figli; non è che 

dicono “meglio che mi tiro insieme, lo rivoglio”, questa è forse la conseguenza del fatto 

che mancando la motivazione, col tempo diminuisce la volontà di riavere i figli, si adattano 

alla situazione e quindi si blocca un po’ tutto; se non c’è da parte dei genitori la volontà di 

riavere i figli il progetto di stimolarli è a vuoto, e di conseguenza gli affidi durano. Che 

l’affido dura è sempre una conseguenza di molte cose, per la gravità, per la mancanza di 

volontà, però non è mai una scelta voluta il far durare un affido. 

È chiaro che anche per i minori stessi, il fatto poi di trovare un’alternativa, per loro stessi 

rischia di diventare un problema tornare indietro, perché anche questi genitori delle volte 

diventano qualche cosa che loro non conoscono bene; dal punto di vista psicologico il 

genitore affidatario è quasi più importante, è la figura di riferimento, anche ai ragazzi stessi 

delle volte va bene vedere i genitori sporadicamente; magari gli chiedi se vogliono andare 

in vacanza con il papà e loro ti rispondono di no. Il rischio è che le strade invece di unirsi 

divengono sempre più divergenti, questa è un po’ la conseguenza del tempo. 

 

È a conoscenza dell’articolo 310 (comma 3) riguardante l’affido che afferma: 

“L’autorità tutoria può vietare ai genitori di riprendere il figlio vissuto per 

lungo tempo presso genitori affilianti qualora il suo sviluppo possa esserne 

seriamente pregiudicato”. Cosa ne pensa a riguardo? 

Mettiamo che un genitore dopo 10 anni riacquista quelle competenze per fare domanda 

all’ARP e richiede di avere la custodia, e magari anche l’autorità parentale; l’ARP potrebbe 

valutare, facendo perizie, e il perito potrebbe concludere che il rientro (dal punto di vista 

psicologico) non è indicato; è una decisione grave: è grave tirarlo via dalla famiglia 

affidataria, ed è molto grave vietare il rientro. 

 

Quali criticità evidenzierebbe inerenti alla temporaneità degli affidi? 

Quelle che abbiamo già visto sono delle criticità. 

Dall’altra parte bisogna accettare che se un affido dura, è una conseguenza e non una 

scelta, bisogna fare quello che si può, se le condizioni non ti permettono di optare per un 

rientro, bisogna prendersi le conseguenze, non è una scelta. 

L’importante è esserne coscienti, ci devono essere dei criteri che l’operatore da qualche 

parte in testa ha chiari. Però dall’altra parte bisogna accettarlo. Facendo riferimento ad un 

caso, seguo un affido di due fratelli che probabilmente durerà per anni, ma non è sicuro 

che la famiglia affidataria gli resterà ancora accanto (probabilmente si tirerà indietro). In 

questo caso potrebbe esserci un cambio di famiglia. Perché è ancora da vedere se questa 

famiglia li traghetterà fino alla maggiore età, perché questi genitori stanno un po’ 
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annaspando; la mamma potenzialmente avrebbe delle possibilità di continuare ancora per 

tre anni, però magari rinuncerà prima. 

Questa è una criticità, per gli affidi che durano non puoi garantire una famiglia che li 

accompagni per molti anni. 

Una famiglia può dire di essere stanca, di non farcela più, questo capita. 

È vero che ci sono delle famiglie che si tirano indietro, rinunciando all’affido. 

Per il minore del quale parlavo prima, la famiglia ha rinunciato perché ci sono stati dei 

problemi e abbiamo dovuto interrompere, e il minore è stato collocato un anno in istituto 

con l’obiettivo di reinserirlo nuovamente in famiglia family. In realtà ciò non è avvenuto, 

poiché la famiglia family non se l’è sentita, dicendo “si sta meglio senza di lui”. Anche loro 

si sono comportati come i genitori naturali, ossia, nonostante l’obiettivo fosse quello di 

ristabilire delle condizioni minime per riaccoglierlo, loro si sono accorti che stanno meglio 

senza questo minore. 

Bisogna essere sempre pronti alle variabili, da una parte c’è la teoria: non funziona in 

famiglia naturale, lo metto in famiglia affidataria; dall’altra anche le famiglie affidatarie non 

possono prevedere il futuro. Io ho una nonna affidataria, che nonostante sia rimasta sola 

(è morto il marito) con problemi di salute, ciononostante non ha mollato. Però ti trovi a 

rivalutare la situazione, le risorse della nonna. Non è lineare, ogni situazione è diversa, e 

bisogna trovare la soluzione. 

Poi più dura l’affido, più le cose possono cambiare. 

 

Come pensa che la durata dilatata di un affido si ripercuota sul senso di 

appartenenza e sull’identità del minore? 

In parte abbiamo già risposto facendo riferimento al fatto che il minore inizialmente non sa 

se investire su famiglia naturale o affidataria, e poi con il passare degli anni lo comprende. 

È difficile rispondere, anche perché il più delle volte tra l’esempio che ha in una famiglia 

affidataria, e quello che ha dai suoi genitori naturali sono due mondi diversi, quindi può 

esserci il rischio di fare dei paragoni, bisogna fare attenzione perché anche nelle famiglie, 

che come dicevo prima, non arrivano ai servizi, è complicato se si fanno dei paragoni. 

Ad esempio in una classe, vai a casa di un amico per il suo compleanno, e hai un altro 

esempio educativo; magari in quella famiglia ti accorgi che litigano di meno, vanno in 

vacanza più spesso, hanno la macchina più bella, ad esempio. Penso sia capitato a tutti di 

fare i paragoni tra la nostra e l’altrui casa; magari lo fai inconsciamente, però se uno viene 

fuori da situazioni da servizi sociali, i genitori che litigano spesso, lo stress, l’assenza di 

risorse  che magari altri hanno; quando vai da un altro ti accorgi della differenza. Un affido 

che dura, magari, ti da l’impressione che in quell’ambiente il bambino stia bene, anche per 

il ragazzo stesso i genitori non sono più adeguati (anche il minore ha notato lo scarto tra le 

possibilità economiche della famiglia affidataria e quelle della famiglia naturale). Tra 

competenze genitoriali e cosa un genitore può offrire, sono cose completamente diverse; 

quindi un genitore può avere delle competenze genitoriali e darti poco, e uno può darti 
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tanto a livello economico e essere un genitore discreto. Forse per un adulto è più facile da 

elaborare, per il minore è un po’ più difficile; se vuoi il rischio è, in quegli affidi che durano, 

un disinvestire nel desiderio di tornare dai genitori, e scegliere l’altra via. Io ho un paio di 

esempi dove questo emerge, dove si diventa un po’ opportunisti; anche gli adulti sono un 

po’ opportunisti, ma anche i bambini, il fatto di avere di più anche a livello materiale, può 

essere un criterio per dire “sto meglio”. 

Se io vado via sei mesi/un anno è diverso, ma se sto via 6, 7, 8 anni, con un modello 

familiare che mi da diverse cose interessanti, se mi viene comunicato di tornare indietro 

dai genitori che attraverso una perizia sono stati ritenuti idonei, è difficile accettarlo. Anche 

lì bisogna fare attenzione, è un discorso complicato, però c’è anche questo. 

 

❖ RIFLESSIONI 

Poi una cosa che vedrai nella pratica è che il margine di valutazione di intervento varia 

tantissimo in base agli operatori, da una parte è un valore aggiunto (altrimenti saremmo 

delle macchine), dall’altra parte il rischio è che una situazione possa essere valutata in 

maniera completamente diversa. Me ne accorgo quando discutiamo tra noi, o facciamo 

delle valutazioni, non è detto che una decisione che ho preso io, un altro collega non 

l’avrebbe mai presa. Quindi il futuro di certi minori è molto legato a chi valuta, a chi capiti 

sotto; qui si apre un mondo. 

Il lavoro dell’operatore è molto individuale. 

A me è capitato che un educatore del Von Mentlen ha accompagnato una ragazza a casa 

del padre, e mi ha inviato una e-mail che la descriveva come se fosse un letamaio. Tale 

casa io la avevo già vista con la stagiaire dell’UAP, e non ne avevo fatta una descrizione 

drastica.  

Dipende dove metti l’asticella, se tu valuti certe situazioni paragonandole a casa tua, ai 

tuoi criteri, capisci che l’asticella è alta, bisogna fare un po’ attenzione. Quella casa dava 

un’impressione di precariato, c’erano diverse scatole, ma ciò non vuol dire che sia una 

casa dove c’è una trascuratezza tale da dover fare intervenire un operatore sociale. 

Però il messaggio che è arrivato a me era quello, vuol dire che se questo educatore era al 

mio posto, probabilmente ci sarebbe stata una segnalazione in ARP; questo può 

succedere; dove è più importante dare peso agli scatoloni piuttosto che al minore. Dove è 

la linea? Ci sono operatori drastici, operatori che pensano si possa ancora tentare… c’è 

un margine molto ampio; poi è vero che a decidere sia l’ARP, però i nostri rapporti, se ben 

motivati, hanno peso. Togliere un minore ritengo sia un atto serio, e non è da fare tanto 

per… io valuto sempre molto attentamente. 

Anche questo è un tema ampio, sul bisogno e i criteri di collocamento; tante volte vengono 

fuori dei pasticci. 

Anche per quanto riguarda il rientro, il margine di manovra di un operatore è ampio. 
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Intervista 5: Intervista ad un assistente sociale di riferimento dell’Ufficio 

dell’Aiuto e della Protezione, 14 giugno 2017 

 

❖ AFFIDO 

 

Perché il minore viene collocato in affido? Cosa ci si aspetta dall’affido? A tali 

domande Marco Chistolini risponde nel seguente modo: 

“È importante allora ribadire che, contrariamente a quanto gran parte degli 

operatori e dei giudici minorili crede, l’obiettivo che dovremmo avere non è 

quello di mantenere o far tornare il minore nella sua famiglia di origine, ma 

quello di assicurargli un contesto familiare adeguato in cui crescere”. 

Chistolini, M. (2015). Affido sine die e tutela dei minori. Cause, effetti e 

gestione. (p.63) 

Cosa ne pensa a riguardo? 

Beh, l’affido non è una semplice risposta  ad un bisogno del minore che per vari motivi non 

può rimanere all’interno della propria famiglia, ma è qualcosa di più, l’affido è un vero e 

proprio progetto che viene costruito attorno al minore e può avere due forme: abbiamo gli 

affidi SOS che sono più una forma di risposta immediata a un bisogno urgente e grave, 

però gi affidi family sono dei veri e propri progetti che vengono costruiti tenendo conto dei 

bisogni/delle carenze della famiglia, dei bisogni del minore di quali possibilità si 

intravedono nel minore di poter creare un attaccamento in una famiglia affido e quale può 

essere il tipo di sviluppo in una relazione più familiare rispetto a quella che potrebbe 

crearsi in istituto. Rispetto a quello che dice Chistolini, per non entrare poi troppo perché 

poi riprenderemo il discorso, dall’affido ci si aspetta non solo una soluzione alla mancanza 

di una famiglia in grado di occuparsi di un minore, ma dovrebbe essere il più possibile (lo 

ripeto perché secondo me è molto importante) dovrebbe essere un progetto che non è 

una semplice alternativa all’entrata in istituto, ma è un progetto che deve dare importanza 

ai modelli di identificazione che il minore può avere in una famiglia. 

Rispetto alla affermazione riportata da Chistolini, confermo che l’obiettivo primario di un 

affido è assicurare al bambino un contesto adeguato in cui crescere, questo deve essere 

l’obiettivo primario, che poi la stessa natura dell’affido implichi che c’è anche l’obiettivo di 

un rientro a casa, il più velocemente possibile, però non deve essere l’obiettivo primario. 

 

❖ AFFIDO SINE DIE 

Per affido sine die si intende un affido del quale non si prevede una 

conclusione effettiva, ossia un affido che probabilmente si prolungherà fino 

alla maggiore età del minore. Cosa ne pensa di questo fenomeno? Ritiene sia 

presente in Ticino? 
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Gli affidi sine die sono molto presenti in Ticino, io stessa ne ho seguiti diversi, minori che 

praticamente hanno passato tutta la vita fino ai diciotto anni in affidamento. Io penso che 

sia un fenomeno che dobbiamo rivalutare, è un dato di fatto, forse dobbiamo domandarci il 

perché diventa un dato di fatto; allora è un dato di fatto perché spesso (ci sono vari motivi) 

inizialmente c’era anche poco lavoro, o pochi operatori, pochi uffici che si occupavano del 

recupero della genitorialità e quindi in passato c’era anche un problema di dire: “c’è un 

ufficio che segue il minore, lo sviluppo, la progettualità del minore, ma chi lavora (anche 

superficialmente) con le famiglie naturali?” Questo era uno dei compiti attribuiti al nostro 

ufficio, che in passato non veniva così tanto svolto. In realtà negli ultimi anni le cose sono 

cambiate, perché gli affidamenti vengono gestiti anche con un grande lavoro di recupero 

della genitorialità sulla famiglia naturale, però non sempre questo recupero è possibile o si 

realizza, anche quando è auspicabile, anche quando si lavora; noi sempre di più 

lavoriamo in rete, prendiamo dei consulenti terapeutici per lavorare sulla famiglia 

affidataria, sulla famiglia naturale, per cercare di lavorare a favore del minore in affido, per 

cercare di migliorare anche le capacità di accudimento, educative della famiglia naturale, 

però spesso non c’è un recupero delle capacità. Io penso che in Ticino gli affidi sine die 

siano tanti perché c’è un altro problema, di tipo giuridico, e cioè, da una parte c’è stata 

l’introduzione del diritto dell’adulto che ha aumentato il diritto all’autodeterminazione 

dell’adulto, e quindi in qualche maniera, si sono rinforzate le scelte/il diritto da parte 

dell’adulto, non dico che si è indebolita la protezione del minore, ma sicuramente c’è stato 

un cambiamento di priorità nel Canton Ticino; noi che ci lavoriamo ci rendiamo conto che 

oggi si da più importanza ai bisogni e ai diritti dell’adulto, sembrerebbe almeno che si dia 

più importanza, rispetto a quelli del minore, o meglio è più difficile difendere quelli del 

minore. Altro problema è il  discorso, se non si può o non si fa operativamente, non si 

toglie l’autorità parentale e questa è un’azione che non viene quasi più fatta nonostante la 

legge lo preveda, per decisione delle autorità che dicono “beh proprio perché c’è 

l’autodeterminazione dell’adulto evitiamo di togliere l’autorità parentale, in qualche 

maniera gli lasciamo un po’ questo diritto ad essere comunque genitori (anche se poi in 

effetti non svolgono le funzioni genitoriali) e cerchiamo di lavorare lo stesso”; questo è un 

grosso problema nell’ambito della protezione dei minori perché noi vediamo, anche in 

situazioni gravissime, sempre meno la tolta di autorità parentale. È chiaro che non 

togliendo l’autorità parentale non è possibile anche pensare di trasformare un affido in 

qualcosa d’altro. Aprendo una parentesi, l’autorità parentale decide sul luogo di dimora (e 

questo può essere limitato tramite la tolta di custodia, art.310), ha il compito di 

mantenimento del figlio, il nome, di dare una giusta istruzione, lo sviluppo del minore, tutta 

una serie di compiti che sono previsti dal codice civile; quando il genitore non è in grado, 

adesso viene utilizzata la curatela educativa, e la curatela educativa con compiti specifici 

che sempre più vengono specificati per sopperire alla mancanza genitoriale, ma non 

avviene più la tolta di autorità,  quasi mai la tolta di autorità parentale, e questo è un 

problema, perché se un genitore ha l’autorità parentale, anche se io assistente sociale 
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insieme con la rete riteniamo che quel genitore non ha le capacità genitoriali e nonostante 

un lavoro portato avanti non si riesce dopo alcuni anni a recuperare la genitorialità, anche 

di fronte a questo non possiamo fare niente perché il genitore ha l’autorità parentale, 

questo rende più complicata la gestione della situazione. 

 

Secondo lei bisognerebbe effettuare un percorso di riflessione specifico 

sull’affido sine die? Da chi dovrebbe partire l’iniziativa? 

Assolutamente sì, io sono d’accordo, bisognerebbe effettuare un percorso di riflessione, 

mettere al primo posto il benessere di un minore, perché un minore non è un oggetto che 

possiamo inserire, togliere, mettere, spostare solo sui bisogni degli adulti, ma deve essere 

messo in primo piano, come colui che ha bisogno di poter evolvere, di poter crescere, ha 

bisogno di accudimento, ha bisogno di stabilità, ha bisogno di identificazioni. Allora, gli 

affidi sine die, se è chiaro e viene comunicato alla famiglia affido, la famiglia sa che è un 

affido comunque a lungo termine (perché i nostri affidi sono tutti a medio-lungo termine, 

sennò sono affidi SOS) può anche starci il fatto che una famiglia possa fare la famiglia 

sine die, purché le cose siano chiare dall’inizio; noi in alcune situazioni lo diciamo, 

sicuramente questi genitori non pensiamo che recupereranno la genitorialità ed è anche 

bello vedere, io ne ho avute alcune di situazioni, vedere affidi che sono durati una vita e 

che poi alla maggiore età sono diventate adozioni. Io ne ho avuti tre in questi ultimi anni e 

ne sono felicissima, perché vuol dire che c’è stato qualcosa di eccezionale per il bene del 

minore. Però è chiaro che bisognerebbe fare una riflessione su questa cosa, capire se si 

potrebbe trasformare, se si potrebbe chiamare in un'altra maniera questa cosa dell’affido 

sine die, visto che l’affido di per sé dovrebbe essere a tempo determinato, e secondo me è 

una riflessione che andrebbe fatta da dei gruppi di riflessione in cui devono fare parte dei 

tecnici e dei giuristi; da una parte bisogna vedere cosa dice la legge, sennò bisogna 

cambiare la legge, dall’altra bisogna avere dei tecnici che siano in grado di occuparsi/di 

vedere cosa si potrebbe fare. 

 

❖ TEMPORANEITÀ 

 

Quali sono i criteri per definire la durata di un affido? 

Se non sbaglio non ci sono dei criteri condivisi da tutti in maniera formale; nella prassi 

quotidiana penso che tutti gli assistenti sociali utilizzano le fasi di socializzazione, quindi 

l’affido viene impostato per fase di socializzazione primaria, secondaria… molto legato 

anche alle fasi di formazione: difficilmente si può pensare di interrompere un percorso 0-3 

anni, così come si tende a non interrompere un affido durante un percorso ad esempio 

della scuola elementare; si cerca di utilizzare dei blocchi di fasce di età come riferimento 

anche nei confronti della famiglia affido, che giustamente vive l’incertezza di non sapere 

quanto durerà l’affido, che da un lato è una componente stessa dell’affido, perché è 

un’incertezza presente nella natura stessa dell’affido, però giustamente anche loro sono 
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esseri umani e hanno bisogno di un minimo di programmazione, di strutturazione delle 

cose e quindi noi cerchiamo di tranquillizzarli dicendogli che sicuramente per questo 

periodo sarà così, utilizzando queste tipo di fasce come riferimento. 

 

Ci sono delle situazioni in cui è difficile prevedere la ri-acquisizione delle 

capacità genitoriali, e quindi definire la durata dell’affido. Come si comporta 

in queste situazioni? Che tempistiche esplicita nel progetto educativo?  

Beh sì, prevedere la ri-acquisizione delle capacità genitoriali è molto difficile, soprattutto in 

presenza di patologie psichiatriche gravi e dipendenze gravi. È vero che la ri-acquisizione 

delle capacità comunque passa attraverso il servizio medico psicologico, perché se un 

bambino è andato in affidamento dopo un valutazione del servizio medico psicologico, noi 

tentiamo, (là dove intravediamo anche solo per il diritto di visita che un minimo di percorso 

si può fare, quindi c’è un investimento che viene fatto, non sempre questo investimento, a 

volte c’è qualche miglioramento, che però lo vediamo poi se compiamo o meno il diritto di 

visita, a volte abbiamo dei miglioramenti enormi perché magari cambia la relazione o una 

persona che prima stava con un persona altamente patologica, in situazione grave si 

mette con un compagno o si risposa con una persona che ricompatta la situazione, che è 

particolarmente capace di dare accudimento e affettività, e quindi la cosa si stabilizza, ci 

può essere un miglioramento) però  è difficile, sicuramente difficile. Come ci comportiamo? 

Che tempistiche esplicitiamo? Beh, allora, il recupero delle capacità passa sempre 

attraverso un lavoro postato avanti da noi in primis, se poi noi riteniamo che ci siano, e 

ripeto nelle situazioni di affido (non so se tutti gli assistenti sociali lo fanno), se tutti 

insieme a livello di operatori (di rete: terapeuta …) se riteniamo che ci sia stato un 

miglioramento, allora noi proponiamo eventualmente alla famiglia naturale di rifare una 

valutazione delle capacità genitoriali, comunque è da lì che si passa; faccio un esempio 

concreto: adesso io ho una situazione di un bambino in affido, la famiglia naturale sta 

aspettando il secondo bambino, loro vogliono tenerlo, hanno cominciato a fare un sacco di 

cose, non si sa se vogliono riprendersi il primo… il nostro compito è assolutamente 

tutelare il primo, e poi noi abbiamo attestato di fronte alle autorità, che secondo noi, 

nonostante il lavoro che è stato portato avanti anche con la psicologa-consulente 

dell’affido, il grosso lavoro con il curatore educativo, abbiamo fatto tantissimi incontri, un 

lavoro con degli obiettivi ben precisi, non li riteniamo ancora idonei ad accogliere un 

minore in casa, quindi c’è una presa di posizione da parte degli operatori. Che tempistiche 

esplicitiamo? Beh, le tempistiche sono legate al discorso di prima: ai criteri; è chiaro che 

non abbiamo la palla magica, quindi è chiaro che nelle situazioni molto gravi già mettiamo 

che sarà un affido molto lungo, cioè ci sono delle situazioni in cui bisogna essere realisti; 

se abbiamo delle situazioni di gravissima tossicodipendenza, senza alcuna volontà di 

volerne uscire, sì si può immaginare che un giorno la persona prenda coscienza e si 

faccia aiutare e si faccia curare, però sono delle situazioni molto difficili. 
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È a conoscenza dell’articolo 310 (comma 3) riguardante l’affido che afferma: 

“L’autorità tutoria può vietare ai genitori di riprendere il figlio vissuto per 

lungo tempo presso genitori affilianti qualora il suo sviluppo possa esserne 

seriamente pregiudicato”. Cosa ne pensa a riguardo? 

È un articolo molto importante, perché è un articolo che secondo me, rimettendo sul tavolo 

gli interessi delle varie parti che ci sono nella situazione, e quindi dei genitori di poter 

riavere il proprio figlio e di recuperare le capacità genitoriali, il minore che comunque 

soddisfa dei suoi bisogni e crea un attaccamento anche in una famiglia affido, di fronte a 

tali interessi, anche di eventuale/parziale recupero, questo articolo mette in primo piano 

l’interesse del minore. Perché noi adulti abbiamo delle capacità e competenze diverse di 

poter affrontare la sofferenza e i cambiamenti, il bambino ha delle fasi di sviluppo ed è 

molto più fragile nella sua crescita, quindi secondo me è un articolo a protezione del 

minore. 

In riferimento agli affidi family attivi in Ticino del 2016, emerge che 37 affidi 

sono aperti da oltre 8 anni, e che 7 di questi si sono conclusi ( 6 perché il 

minore ha raggiunto la maggiore età, 1 per il rientro in famiglia). 

Quali considerazioni affiorano di fronte a questi dati? 

E qui però, forse, non risultano quelli che sono andati in adozione (in riferimento a quelli 

che hanno raggiunto la maggiore età), perché è dopo il diciottesimo anno che vanno in 

adozione,e questo è un peccato perché, secondo me, sarebbe anche interessante sapere 

di quelli che hanno raggiunto la maggiore età quanti sono rimasti nella famiglia affido, 

quanti sono rientrati nella famiglia naturale, e quanti sono stati adottati. 

Beh, direi che è innegabile, nessuno lo nega, che l’affido, la formula dell’affido, proprio 

perché inserita in un contesto giuridico che è stato scelto in una certa maniera, che ha 

voluto potenziare il diritto dell’adulto, e che si occupa quasi più del diritto alle scelte, 

all’autodeterminazione dell’adulto, rispetto al diritto del minore, ecco che a me non 

sorprende; che il numero di quelli che si concludono sono molto pochi, beh teniamo conto 

che se l’assistente sociale già valuta che il rientro in famiglia è possibile a breve termine, 

tranne (ripeto) delle situazioni in cui bisogna attivare l’affido SOS, perché la mamma è 

ospedalizzata, piuttosto che ricoverata in clinica psichiatrica, piuttosto che partita per 

l’estero, piuttosto per cose di questo genere, se noi intravediamo comunque un periodo da 

parte del genitore di incapacità specifica nella genitorialità, che però pensiamo possa 

essere recuperata a breve e già lo vediamo, tendiamo a mettere il minore in istituto, o 

comunque a costruire delle forme di internato/semi-internato/esternato in istituto. Quindi 

già nella valutazione iniziale, il minore che viene messo in famiglia affido (chiaramente si 

tiene anche conto dell’età del minore, del temperamento, del comportamento, della 

tipologia di minore, perché non tutti i minori hanno gli stessi bisogni) però sicuramente c’è 

già l’idea di un bisogno prolungato nel tempo. 
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L’affido è per definizione una misura temporanea, attivata talvolta per 

permettere ai genitori di recuperare le capacità genitoriali. Quali osservazioni 

le affiorano in merito a tale definizione?  

In parte abbiamo risposto. 

È chiaro che permettere ai genitori di recuperare le capacità genitoriali è un lavoro che il 

nostro ufficio ha iniziato ad assumere sempre di più rispetto al passato, in passato non 

veniva fatto; gli assistenti sociali da qualche anno hanno ripreso in mano anche questo 

nella gestione degli affidi. Viene fatto un importante lavoro di rete, molto impegnativo, 

vengono spesso fatti intervenire dei terapeuti/consulenti dell’affido, si lavora con le due 

famiglie, si tenta di costruire qualcosa nella ri-acquisizione delle capacità genitoriali, ma 

spesso vediamo da parte di questi di genitori la difficoltà di comprendere le proprie 

difficoltà e quindi di chiedere aiuto o di mettersi in movimento per migliorare le proprie 

difficoltà. La rivendicazione di un diritto “è nostro figlio”, una continua rivendicazione verso 

la rete sociale “quando ci ridate il figlio”, ma il lavoro è sempre quello “come è andato il 

diritto di visita, avete fatto il bagnetto?” “siamo venuti a casa c’era la porta distrutta, 

abbiamo sentito l’odore di cannabis” “il bambino dice che voi litigate sempre”, si cerca di 

lavorare difendendo il minore, la famiglia affido magari ti rivela alcune cose dette dal 

bambino, ma tu lo devi anche proteggere, per cui devi lavorare su piccole cose, cercando 

di rendere sempre più consapevole su cosa vuol dire essere genitore, però bisognerebbe 

forse farlo (questa è un’ipotesi personale, non è una posizione dell’ufficio) potrebbe essere 

interessante che quando un bambino viene messo in affido e viene fatta una valutazione 

delle capacità genitoriali, l’autorità potrebbe prevedere già dopo ad esempio tre anni, una 

rivalutazione delle capacità genitoriali automatica; questo potrebbe essere un altro stimolo 

per il genitore, per dire: “ho tre anni di tempo, cosa faccio per fare in modo di riavere mio 

figlio?”. Ci sono anche delle famiglie naturali che ci chiedono: “cosa devo fare? Devo 

avere la macchina? Devo avere la casa? Spesso c’è proprio una povertà anche di capire 

cosa c’è bisogno per essere genitori, perché spesso la gente pensa che devono avere il 

lavoro, la casa, il letto … che devono avere questo e quell’altro, poche volte si fermano a 

dire: forse hanno bisogno di un genitore che non consumi droghe in casa, o dei genitori 

che quando litigano non spaccano le porte, o di genitori che siano in grado di capire il 

bisogno del bambino, che siano attenti nell’alimentazione, nell’addormentamento. 

Abbiamo fatto anche dei bei lavori, sto pensando ad un affido, che stiamo seguendo, è 

una grande rete, dove proprio con il curatore abbiamo costruito cosa fare quando il 

bambino arriva, quando si sveglia, proprio l’ABC della genitorialità a genitori che non 

l’avevano. 

 

Quali sono i criteri per fissare la frequenza delle relazioni personali negli affidi 

a lungo termine? Hanno un nesso con la durata dell’affido? 

Intanto la frequenza delle relazioni personali viene definita tenendo conto della situazione 

dei genitori e delle capacità (ci sono genitori che hanno delle capacità di tipo affettivo e 
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non di tipo educativo, ci sono genitori che possono esporre i minori a pericolo più o meno 

grave) e agli stessi bisogni del minore (il minore chiede di vedere i genitori, ha bisogno, è 

opportuno, non è opportuno), anche il luogo di residenza ha la sua importanza: se il 

genitore è in Svizzera interna, se non ha fissa dimora, se non so dove abita, è chiaro che 

non manderò il bambino piccolo a vedere un genitore in queste condizioni, ma dirò “una 

volta al mese il genitore scende e lo viene a vedere in un luogo protetto”. Spesso, in 

queste situazioni abbiamo comunque una curatela, abbiamo dietro un’Autorità, sono pochi 

gli affidi gestiti spontaneamente, è anche vero che ultimamente abbiamo avuto delle 

Autorità che anche in situazioni molto gravi, alla fine non hanno decretato la tolta di 

custodia e abbiamo dovuto gestire degli affidi in situazioni molto molto difficili. Perché da 

una parte avevamo dei minori che ci chiedevano di non vedere i genitori, dall’altra 

avevamo i genitori con l’autorità parentale che rivendicavano il diritto di visita, dall’altra 

c’erano delle situazioni attestate gravi, per cui l’affido avrebbe dovuto essere decretato 

dall’Autorità, però l’Autorità non ha decretato, per cui sicuramente (ma questa è la mia 

posizione personale) io sono contraria anche ai continui spostamenti, perché per mia 

esperienza professionale, i bambini che hanno anche un affidamento congiu,nto, che 

cambiano spesso casa hanno il vantaggio di vedere di più i genitori, ma spesso poi 

crescendo sono un disastro nell’organizzazione, perché non riescono ad avere una figura 

di riferimento, non riescono ad avere un luogo di riferimento, e sono gli stessi ragazzini 

che crescendo ci raccontano che questa cosa è stata pesantissima per loro; io credo che 

un minore ha bisogno di due genitori, ma un minore ha bisogno di stabilità, stabilità nel 

luogo di vita, nelle relazioni, stabilità di contatti. Sicuramente sono a favore non di un 

diritto di visita ogni settimana, ma ogni quindici giorni; abbiamo anche situazioni affido in 

cui è una volta al mese, altre in cui il minore non vede quasi mai il genitore. Tutto dipende 

dalla gravità; è chiaro che se c’è richiesta da parte del minore, se il genitore fa un 

percorso, se è nell’interesse del minore, allora si cerca di ampliare il diritto di visita, però 

degli affidi che io ho, beh siamo partiti ad avere un diritto di visita presso i nonni 

sorvegliato, siamo arrivati ad avere un diritto di visita sulla giornata (non siamo ancora 

arrivati ad avere un diritto di visita su un intero week-end), per cui dipende molto da dove 

si è partiti; chiaro che se è un affido condiviso tra famiglia naturale e famiglia affido, che è 

una forma di sostegno, allora ha tutto un altro senso, se è un affido di protezione, di tolta 

di custodia ad una famiglia, una situazione di protezione grave, chiaramente si agisce in 

modo diverso. Ripeto che spesso non sono decisioni che prende da solo l’assistente 

sociale, ma le prende insieme ad un curatore, all’Autorità coinvolta e così via. 

Per quanto riguarda il lavoro di équipe, il lavoro di rete avviene solo con il 

collaboratori esterni (come diceva lei precedentemente) oppure vi è anche un 

lavoro di équipe interno all’ufficio (e quindi tra operatori dell’UAP)? 

Allora io ti parlo della situazione attuale, perché saprai che tra qualche tempo ci sarà la 

nascita di un nuovo settore, e che cambieranno molto le cose. Adesso l’assistente sociale 

segue una situazione di affidamento, segue il progetto del minore, e anche la vigilanza 
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dell’affido (perché in questo momento sono integrate le due cose), non sarà più così in 

futuro perché verranno scorporate, però per il momento è questo. L’assistente sociale 

segue da solo l’affido, chiaramente ogni assistente sociale nel suo lavoro ha sempre la 

referenza del proprio capo équipe con cui condivide le cose, ha sempre lo strumento della 

supervisione interna, poi il lavoro viene quasi sempre fatto in presenza di un curatore, di 

un tutore, di figure di una rete operativa, e ripeto, da qualche anno abbiamo iniziato ad 

introdurre delle figure di consulenza all’affido, per cui un terapeuta che non lavori 

specificatamente sul minore o sulla famiglia, ma proprio faccia da consulente nel lavoro; 

questo viene fatto negli affidi in cui si lavora proprio attorno ad un tavolo in cui c’è la 

famiglia naturale, la famiglia affido, a volte ci sono i nonni, ci sono incontri in cui ci sono 

diciassette persone da gestire, perché tutti hanno relazioni col minore; anche a livello degli 

operatori c’è la rete sociale (costituita da assistente sociale, curatore educativo, 

psicologa/consulente affido che però attiviamo noi). 

 

Si è mai confrontata con un affido che l’ha portata alla conclusione che per il 

minore non vi sarebbe stata speranza di un eventuale rientro in famiglia? 

Come avete agito?  

Sì, più di una, chiaro che sono situazioni molto delicate che vengono gestite con grande 

delicatezza: quando vediamo che un genitore abbandona completamente il minore, o non 

si interessa, quando noi constatiamo che non c’è la speranza di un eventuale rientro in 

famiglia, portando un esempio, io ultimamente ho avuto due situazioni affido in cui i 

bambini sono diventati adottabili, perché ci sono stati dei genitori che hanno rinunciato 

ufficialmente di fronte all’Autorità alla propria genitorialità, e sono situazioni molto delicate, 

io devo dire che onestamente fin’ora non mi sono mai trovata (e non so se sarei pronta 

come operatrice) ad essere io a discutere con un genitore, se vedo che non c’è un 

recupero della genitorialità e se vedo che la situazione è così grave e che non è previsto 

un rientro, posso tentare di accennare, non da sola, con altri operatori, ad un eventuale 

possibilità di dare in adozione quel minore, però è un discorso molto molto delicato, per 

cui nei due casi che io ho avuto io mi sono ritrovata a fare il lavoro opposto, a lottare fino 

alla fine, insieme ad altri operatori, con il genitore naturale, per convincerlo a rimanere 

comunque genitore, a non rinunciare, perché ormai aveva da anni una relazione con il 

bambino, di non rinunciare perché sarebbe stato un grosso trauma per il minore, quindi mi 

sono ritrovata a dover combattere contro un genitore che invece voleva rinunciare, e poi 

alla fine hanno rinunciato. Ci siamo quindi ritrovati in due situazioni di adottabilità, che poi 

anche qui si crea (forse non è la domanda), ma si crea una situazione difficile… la 

delicatezza prima, parlarne/non parlarne con il genitore quando vediamo che non 

recupera, la delicatezza di quando è il genitore che vuole rinunciare e cercare di 

proteggere il minore soprattutto quando il minore ha investito o ha avuto un tempo con il 

genitore, o comunque ha ben presente dentro di sé la figura genitoriale. Altro problema 

sono poi questi bambini che vengono dichiarati adottabili, che bisognerebbe portare avanti 
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il progetto di adozione, i servizi cominciano ad essere incalzanti, spesso abbiamo problemi 

con le famiglie affido, perché le famiglie affido magari inizialmente dicono “sì, vogliamo 

adottare”, non vogliono che il bambino venga tolto, incominciano delle tensioni emotive 

molto forti “assolutamente non potete toglierci il bambino”, però il bambino deve essere 

adottato, perché per legge se è adottabile deve essere adottato, allora ti dicono “sì, lo 

adottiamo”, poi però, quando si inizia tutto il lavoro, iniziano a frenare, passano dei mesi, 

tentano di procrastinare le cose il più possibile, perché poi viene sempre fuori il discorso 

della retta, perché poi loro non vogliono perdere la retta affido, e si creano delle situazioni, 

ne parlo perché ne ho due che stiamo gestendo da parecchio tempo e che adesso 

abbiamo dovuto (con il settore delle curatele) mettere delle scadenze, perché dal sì dato 

subito, perché le famiglie hanno il terrore di perdere il bambino, quindi questo dovrebbe 

essere sempre ricordato alla famiglia, che l’affido prevede la possibilità di un rientro del 

minore, però poi purtroppo abbiamo delle famiglie che ci dicono “tutto, ma non ci togliete il 

minore”, e quindi situazioni molto complicate, però quando noi li mettiamo di fronte al fatto 

che il bambino è adottabile e noi siamo tenuti entro un tot di tempo ad assicurargli una 

famiglia adottiva, dopo iniziano delle situazioni, che sono comprensibili, perché possiamo 

capire, magari c’è uno che aderisce di più, l’altro meno, ci sono dei pensieri, ci sono da 

coinvolgere i figli, ecco però sono dei percorsi che tendono molto a durare e poco chiari 

alla fine, in cui c’è un “sì” per il quale non c’è un seguito così entusiasta, e ci siamo un 

pochino accorti (ripeto, non è un giudizio, è un’impressione su due situazioni che stiamo 

vedendo), ci siamo comunque resi conto che il discorso della retta è un discorso molto 

importante per le famiglie affido, il discorso di perdere la retta non è l’ultimo dei loro 

pensieri. 

 

Se dopo due/tre anni vi accorgete che la famiglia naturale non si sta 

applicando al fine di raggiungere e protendere verso un miglioramento delle 

proprie capacità genitoriali, come procedete? Perché? 

Beh, due/tre anni è pochissimo… si continua l’affido, non abbiamo altra possibilità che 

continuare l’affido; quello che possiamo fare è chiaramente, se in un primo periodo c’è un 

forte investimento rispetto alla famiglia naturale, se vediamo che non c’è nessuna 

adesione, nessun movimento, nessun desiderio di cambiamento e così via, magari si 

allenta il lavoro sul recupero della genitorialità, nel senso che si può fare se almeno c’è un 

desiderio, poi magari non c’è la capacità, ma se almeno c’è il desiderio allora investi, e già 

lì magari non si riesce ad arrivare alla capacità, ma se non c’è nemmeno il desiderio del 

genitore non possiamo fare niente. 

 

Quali criticità evidenzierebbe inerenti alla temporaneità degli affidi? 

Beh, la criticità è legata al discorso di non destabilizzazione del minore, la cosa peggiore è 

vedere i minori che sono stati in una famiglia, magari SOS, poi in una famiglia family, 

oppure prima in istituto, poi in famiglia affido, a mio parere questi sono dei traumi molto 
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pesanti, a volte la scelta che deve essere fatta non è il meglio, perché non ci sono le 

possibilità di garantire il meglio, ma il minor peggio, e il minor peggio (ripeto, purché venga 

garantito lo sviluppo psico-fisico, affettivo del minore) comunque deve tener conto dei 

bisogni non solo primari del minore (che sono i bisogni di accudimento), ma ci sono dei 

bisogni di tipo affettivo, ci sono dei genitori che vogliono un sacco di bene ai figli, ma non è 

sufficiente, ci sono un sacco di genitori che vogliono molto bene ai figli e che poi attuano 

violenza al coniuge davanti al minore, piuttosto che fanno altre cose. Le criticità sono 

tante, secondo me la temporaneità dell’affido è legata al bisogno del bambino, la legge 

dice che noi dobbiamo garantire (o dovremmo garantire) il benessere del minore; e noi 

dobbiamo farci portavoce di un protezione del minore che sempre meno notiamo 

all’esterno. 

 

Secondo lei vi sono affidi che si prolungano per un lasso di tempo superiore 

a quanto stabilito inizialmente nel progetto educativo? Come spiegherebbe 

tale fatto? 

Sicuramente. 

Quello che voglio spiegare è che un genitore, a parte che oggi le valutazioni vengono fatte 

in modo molto approfondito, è difficile che un bambino venga messo in affido per una 

stupidaggine, perché oggi si va tutti con i piedi di piombo, ma un genitore, che si vede tolto 

il figlio, fa di tutto per riaverlo, per cui non aspetta, né due/tre anni, né cinque anni per 

attivarsi. Ripeto ci possono essere delle modifiche nel tempo, perché poi sappiamo che le 

costellazioni familiari cambiano, quindi possono cambiare delle condizioni, o anche 

familiari, economiche, sociali, possono cambiare; ci sono persone che perché magari 

dopo anni trovano un lavoro, si sposano con una persona benestante e così via, 

improvvisamente hanno una stabilità, anche la loro personalità si stabilizza in una certa 

maniera, evolvono in una certa maniera, però noi non possiamo prevedere prima, perché 

noi possiamo dire se una situazione ha più possibilità di evolvere rispetto ad un’altra, ma 

noi non abbiamo né la bacchetta magica, né il potere o il diritto di determinare chi ce la 

può fare e chi no, chi ha voglia di farcela o no. Quindi noi dobbiamo andare a piccoli passi, 

guardando il minore, osservando la situazione, poi è al genitore che sta la possibilità di 

evolvere; io dico sempre che sono pronta a stupirmi di fronte a qualsiasi cosa, chi ce lo 

dice che non possa una madre tossicodipendente, senza dimora, per un qualsiasi motivo 

decidere di andare in comunità, fare un lungo percorso, io non lo posso sapere, posso 

lavorare sul bisogno del minore, cercando di rivalutare continuamente negli incontri la 

situazione, è il tempo che poi mi dirà come vanno le cose; per cui (ripeto) proprio perché 

non abbiamo la palla di cristallo, nel progetto educativo noi possiamo ipotizzare un affido 

sullo stato, se vogliamo usare il termine di fotografia (anche se noi lo abbiamo un po’ 

cambiato, perché in realtà la fotografia è molto statica), c’è un periodo di osservazione 

iniziale che però comunque quella è la situazione dalla quale partiamo, poi come evolvono 

le cose non possiamo prevederlo. 
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Come pensa che la durata dilatata di un affido si ripercuota sul senso di 

appartenenza e sull’identità del minore? 

Questa domanda apre un bel discorso secondo me, perché io ho notato un grosso 

cambiamento negli affidi che ho ereditato da altri assistenti sociali circa otto anni fa; gli 

affidi che venivano gestiti erano affidi diversi da quelli attuali, diversi perché avevamo delle 

costellazioni familiari più stabili, personalità più stabili, perché la società era diversa, erano 

affidi molto compatti, famiglie solide che si proponevano come affidatarie, e di questi tanti 

sono rimasti fino ai diciotto anni, o comunque sono andati in adozione, o comunque sono 

rimasti a vivere presso la famiglia che li aveva accolti in affido. Adesso sono cambiate 

molto le cose, le famiglie sono più fragili, c’è un contesto socio-economico più fragile per 

tutti, che rende insicure le famiglie; c’è comunque un aumento di lavoro che è stato 

richiesto alle famiglie, perché bisogna lavorare sul recupero della genitorialità, bisogna 

lavorare con le famiglie, c’è una grande richiesta di famiglie affido, di lavoro, che non 

agevola la situazione e c’è una richiesta proprio perché si lavora sulla genitorialità e prima 

non veniva fatto, prima era la famiglia affidataria che metteva le regole ed educava il figlio, 

adesso la famiglia affidataria deve continuamente mettersi in discussione, perché c’è il 

lavoro sulla famiglia naturale e questo complica molto le cose, crea difficoltà, crea scontro, 

visioni diverse che devono essere mediate e questo affatica anche la famiglia affidataria. 

Il senso di appartenenza secondo me, da quello che io ho visto, era molto forte nei figli 

che sono cresciuti prima di questo nuovo lavoro sul recupero delle capacità genitoriali 

della famiglia naturale, era molto più solido l’attaccamento, perché era la famiglia, il figlio 

era cresciuto là, con i riferimenti di quella famiglia che venivano introiettati in maniera 

solida, poi c’era il confronto con la scuola, gli amici chiaramente, un confronto di 

visioni/valoriale, però quella era la famiglia con cui il minore aveva a che fare, con un 

rapporto quando c’era il diritto di visita; adesso comunque la famiglia affido è molto più 

fragile, l’abbiamo detto, per tutta una serie di motivi e probabilmente ne potremmo trovare 

degli altri, già è in un contesto, ed è molto più fragile la famiglia affido, sono anche molto 

più insicure, ci chiedono molto di più delle famiglie di un tempo; le famiglie di un tempo ti 

chiamavano/ti aggiornavano  ogni tanto, oggi la famiglia affido ci chiamano tutti i giorni, 

quindi molta più fragilità delle famiglie affido, e la fragilità secondo me ha un impatto anche 

sul senso di appartenenza, perché più la famiglia è solida ed ha dei valori di riferimento 

chiari, più il minore li introietta, poi li contesterà in adolescenza, li confronterà con l’esterno 

e poi sappiamo che ritornerà ai valori della famiglia. I bambini che ricevono, la famiglia 

affido deve, proprio perché si lavora con la famiglia naturale, allora la famiglia naturale 

vuole delle cose, allora alcune cose bisogna cercare di trovare un equilibrio perché sennò 

il bambino viene spezzettato, loro devono mettere in atto delle cose che magari non 

vorrebbero, e quindi già da parte loro dicono “io vorrei far così, e invece devo fare 

l’opposto” comincia quindi a crearsi una sorta di frustrazione, e lo spazio che si è dato alle 

famiglie naturali, per carità è uno spazio dovuto, è uno spazio che è previsto da parte del 

nostro ufficio, però sicuramente ha diminuito il senso di appartenenza. Io vedo che i 
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bambini che hanno poche relazioni con la famiglia naturale, che sono in affido da diverso 

tempo che sono partiti anche da situazioni molto gravi, fare degli enormi miglioramenti e 

altri bambini che sono in affido, che vedono spesso il genitore naturale, hanno più 

difficoltà, non sanno bene chi è la mamma 1, chi la mamma 2, poi vogliono tornare di là, 

poi vengono messe in atto in maniera molto sottile delle pressioni sul bambino, magari 

rientra dal DDV e ci mette un paio di giorni per riadattarsi, sicuramente ne risente 

l’attaccamento. Questo è il mio pensiero che si basa sulle riflessioni portate da chi studia 

l’attaccamento. Secondo me è un discorso che è stato molto sottovalutato in Ticino, anche 

nelle questioni dell’affido, anche perché ogni cambiamento, è chiaro che c’è un 

attaccamento primario del minore, che avviene nei primi anni di vita, però c’è un 

attaccamento che avviene in forma diversa, nell’affido e nell’adozione, che viene veicolato 

dall’istituto stesso dell’affido o dell’adozione, ma anche da come, dai messaggi, da quello 

che viene passato al minore; è chiaro che se il minore riceve indicazioni diverse farà più 

fatica a fare un attaccamento chiaro, trasparente, perché il minore sa di provenire da 

un’altra famiglia, però se gli è chiaro che il suo punto di riferimento è l’altra, creerà un 

certo attaccamento, ci vorrà un tot di tempo, ma lo crea; se un minore ha il ricordo della 

vita di prima, vede la famiglia tanto, chiaro che noi adulti pensiamo che integri tutto questo 

e che per lui sia una ricchezza, però (questo è stato un discorso affrontato a livello 

giuridico) chi si occupa di attaccamento ha cominciato a mettere in evidenza (anche 

attraverso studi scientifici che risultano), che non è così semplice perché non è che per i 

minori 1 + 1 + 1 fa 3 e quindi fa più che uno, ma può fare più confusione di averne uno, 

perché c’è tutto un discorso legato all’attaccamento, se c’è discontinuità l’attaccamento e 

quindi anche l’identità e quindi il senso di appartenenza del minore, fa più fatica a 

costruirsi in maniera lineare. 

 

❖ RIFLESSIONI 

 

Dove si situa la voce del minore nella misura di affido? Viene ascoltato 

periodicamente? 

Il minore sicuramente è messo in primo piano; ora bisogna capire come raccogliere la 

voce del minore e qui non c’è un unico modo, dipende dal minore, se ha bisogna di una 

figura di riferimento e non di avere confusione o un sacco di figure di riferimento, poi 

dipende dall’età del minore, se un bambino è piccolo o grande, se è sufficientemente 

autonomo io posso anche cercare una relazione personale col minore, se il bambino è 

piccolo, posso sentire quello che mi dice la famiglia, la scuola, raccolgo i suoi bisogni 

attraverso altre persone, dipende se c’è già una figura di curatela, che abbia una relazione 

col bambino, che il bambino è abituato a vedere; allora chiaro, noi siamo tenuti alla 

vigilanza, il bambino lo vediamo in casa e così via, però non forziamo troppo la relazione 

col minore se abbiamo già un’altra figura che ha una relazione (uno psicologo, un 

curatore), e noi lasciamo quella relazione perché è più importante che rimanga una 
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relazione prioritaria, oltre alla famiglia. Quindi viene ascoltato sicuramente, deve essere 

ascoltato sempre di più; ci sono minori in affido che ascoltiamo tanto, in passato non era 

così. È chiaro che il bambino è sempre al centro dell’intervento e cerchiamo di ascoltarlo 

attraverso le sue figure di riferimento o attraverso una relazione personale col minore. 

Solitamente si hanno incontri personali, a partire dalla fine delle scuole elementari; quando 

sono in adolescenza si lavora attraverso una relazione diretta col minore. 
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Intervista 6: Intervista ad un assistente sociale di riferimento dell’Ufficio dell’Aiuto e 

della Protezione, 14 giugno 2017 

 

❖ AFFIDO 

 

Perché il minore viene collocato in affido? Cosa ci si aspetta dall’affido? A tali 

domande Marco Chistolini risponde nel seguente modo: 

“È importante allora ribadire che, contrariamente a quanto gran parte degli 

operatori e dei giudici minorili crede, l’obiettivo che dovremmo avere non è 

quello di mantenere o far tornare il minore nella sua famiglia di origine, ma 

quello di assicurargli un contesto familiare adeguato in cui crescere.” 

Chistolini, M. (2015). Affido sine die e tutela dei minori. Cause, effetti e 

gestione. (p.63) 

Cosa ne pensa a riguardo? 

Sicuramente concordo con Marco Chistolini per quanto riguarda il fatto di assicurargli un 

contesto familiare adeguato in cui crescere. Ogni bambino, che viva nella sua famiglia 

d'origine, in una famiglia affidataria o in una famiglia adottiva, ha diritto a vivere 

serenamente. Assicurare ad ogni bambino un contesto adeguato deve essere la base, 

perché se l’affido non permette al bambino di crescere bene, e quindi di avere delle 

sicurezze, non ha senso intraprendere il percorso d'affido.  

La nostra legge prevede l’affido, le adozioni interne al Cantone sono davvero rare e 

complesse: l’affido familiare è raro che si trasformi in adozione, perché in Ticino gli affidi si 

protraggono a lungo. In questo periodo sto seguendo una bambina in affido che 

prossimamente sarà adottata. Questa situazione però è molto rara.  

Sul concetto mi trovo d’accordo, nel senso che bisogna assicurargli il contesto familiare 

adeguato; è chiaro che se i genitori della famiglia "naturale" possono recuperare le 

capacità genitoriali e il bambino trae beneficio a stare con loro si opta al rientro; per la mia 

breve esperienza posso però dire che non succede spesso che le due condizioni 

coincidano.  Spesso quando un bambino viene collocato da piccolo, è perché i genitori 

hanno già delle problematiche personali importanti e quindi hanno, purtroppo, anche delle 

lacune a livello genitoriale, che sono difficili da colmare. Quindi quello che emerge è che 

magari  la famiglia di origine riesce in parte a recuperare alcune delle capacità genitoriali, 

ma nel frattempo, spesso si parla di anni, il bambino è cresciuto ed ha sviluppato un 

attaccamento con l’altra famiglia. Bisogna quindi valutare quale sia la cosa migliore per il 

bambino. A mio parere la base del nostro lavoro è quella di assicurare un contesto sereno, 

in cui il bambino (specialmente quando è piccolo) riesca a sviluppare un attaccamento 

sano e sicuro. Se poi può rientrare a casa, e questo è il suo bene si procede con 

l’avvicinamento alla famiglia naturale. Secondo me però non dobbiamo focalizzarci solo su 

quello, altrimenti si rischia di cadere nel “diritto del genitore”. Non deve essere però quello 

il nostro focus, non è il genitore che ha il diritto di avere il figlio, ma deve essere il figlio che 
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ha il diritto di avere due genitori come strumento educativo e di sostegno; se non ricordo 

male ad una supervisione interna all'ufficio ci siamo focalizzati proprio su questo aspetto, 

dicevano che i genitori devo essere degli strumenti dei figli. Non dobbiamo "cadere nel 

tranello" e pensare che è il genitore che ha il diritto di avere il bambino perché l’ha creato. 

 

Questo ci permette di agganciarci alla domanda numero 6, che è in parte 

quello che dicevi tu. 

Per esempio, io attualmente seguo una famiglia, delle quale ti parlo in generale perché 

non posso entrare nei dettagli. I primi due figli di questa famiglia sono stati affidati, e 

adesso la mamma ha fatto un buon percorso, non so dire se ha recuperato tutte le 

capacità genitoriali; però per tutti questi anni i bambini non hanno visto né la mamma né il 

papà, quello che ci si chiede adesso, a parte che non siamo ancora lì, ma anche solo 

riattivare delle visite “fa del bene ai bambini?”. 

Prima bisogna far tutto un percorso prima di arrivare lì, quello che stiamo vedendo è di 

essere sicuri che la mamma ha recuperato bene, e poi a quel punto si fa un percorso con i 

bambini per riattivare anche solo delle visite, ma se io immagino la situazione, non mi 

vedo i bambini che ritornano stabilmente con la mamma, perché hanno creato la loro vita 

in un altro nucleo familiare, sanno che c’è una mamma e un papà, ma lo sanno a parole, 

non la hanno frequentata, quindi immaginarmi che questi bambini vadano da questa 

mamma, che sì ha recuperato, ma non si può dire sia completamente cambiata, anche 

perché si “risolvono” delle situazioni legate alla dipendenza o ad alcune fragilità, però ci 

sono cose che di fondo non si può risolvere, si può aiutare, sostenere e quindi mettere un 

bambino che sta bene, che vede nella famiglia affidataria la sua famiglia, farlo tornare in 

una situazione che per lui è nuova: sì è la sua mamma di pancia (la chiamano così), però 

poi rischi di scombussolarli di più. Penso che si possano riattivare delle visite, se i bambini 

sono pronti, facendogli conoscere la loro storia, però se stanno tanti anni e creano un 

attaccamento con la famiglia affidataria, vanno rispettati i tempi dei bambini e non il 

desiderio dei genitori. Io su questo sono abbastanza ferma, nel senso che deve esserci il 

bambino al centro, anche se non parla magari (perché è appena nato). 

 

❖ AFFIDO SINE DIE 

Per affido sine die si intende un affido del quale non si prevede una 

conclusione effettiva, ossia un affido che probabilmente si prolungherà fino 

alla maggiore età del minore. Cosa ne pensa di questo fenomeno? Ritiene sia 

presente in Ticino? 

Beh, io ho degli affidi che ho “ereditato”, e per i quali non c’è un progetto di rientro a casa, 

proprio per quello che dicevo prima; se si parte da un affido, spesso da piccoli, quindi si 

parte da patologie psichiatriche, dipendenze magari riconosciute da anni, spesso sono 

fratrie, quindi nasce il secondo, il terzo figlio, e magari gli altri sono già in affido. È difficile 
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pensare ad un recupero del genitore, ogni tanto ce la fanno; qui riprendiamo il discorso di 

prima, poiché spesso a quel punto il bambino ha un attaccamento forte con la famiglia 

affidataria, quindi è un po’ collegato, magari il genitore parzialmente ha recuperato, magari 

è in grado quando il bambino cresce poiché le esigenze del bambino sono diverse rispetto 

a quando è piccolo. È presente in Ticino questo fenomeno. Degli affidi che seguo, i minori 

che penso che rientreranno in famiglia sono pochi. Alcuni sono intra-familiare, quindi lì 

comunque c’è la frequenza dei genitori naturali, in modo molto spontaneo. Per un altro 

affido il bambino non vede i genitori, un altro sta diventando adozione, un altro minore è 

l’ultimo di tre e per i precedenti due figli la madre non ha investito nel recupero delle 

proprie capacità, magari recupera, però io non posso dire che sarà un progetto di 2 anni, 

perché non si vede l’investimento del genitore che deve fare un lungo percorso, dopo il 

quale inizierebbe un lungo percorso di riavvicinamento. 

Secondo lei bisognerebbe effettuare un percorso di riflessione specifico 

sull’affido sine die? Da chi dovrebbe partire l’iniziativa? 

Mah, sarebbe sicuramente da fare. Ultimamente abbiamo fatto una formazione che 

toccava alcuni aspetti di questo tema. Sarebbe da indagare soprattutto quanto il 

mantenere il mantenere i contatti col genitore fa del bene al bambino in alcune situazioni, 

non in tutte, perché ci sono dei genitori che riconoscono di avere delle difficoltà, che 

vogliono bene ai propri figli, li frequentano e non mettono “i bastoni tra le ruote all’affido”, 

ci sono genitori che nonostante i DDV sorvegliati, il punto di incontro, il sorvegliante, 

riescono sempre a mettere quella parola o fare quell’affermazione per la quale il bambino 

torna a casa scombussolato; quindi sì sarebbe da fare una riflessione, anche per vedere a 

livello legislativo di poter attivare l’adozione, e ad un certo punto si possa dire forse, 

quando il primo è in affido, il secondo è in affido, forse adesso (se in tutti questi anni, 

spesso passano 6/7 anni tra il primo e l’ultimo figlio, non sei riuscito ad investire) a questo 

bambino dobbiamo dare una stabilità, affinché possa dire “questa è la mia mamma e 

questo il mio papà”, sono in adozione, si sa che non sono i genitori naturali, però quella è 

la sua famiglia dove crescerà, senza avere il dubbio, perché ogni tanto i genitori naturali 

dicono “adesso mi impegno e ti riporto a casa” pensando di fare del bene al bambino, ma 

in realtà non è così perché poi il bambino torna dalla famiglia affidataria e dice “io voglio 

bene alla mia mamma e al mio papà, però io sono cresciuto qui, questo mi da sicurezza”.  

 

❖ TEMPORANEITÀ 

 

Quali sono i criteri per definire la durata di un affido? 

Dei criteri scritti da rispettare, io non ne ho mai ricevuti né visionati, è chiaro che dipende 

dalla situazione, da dove abitano le famiglie e da quale è  il mondo del bambino. 

Sicuramente si cercherà di rispettare i suoi ritmi, ti faccio un esempio: se siamo a marzo, e 

per il minore è prevista la conclusione dell’affido ed è in vista di un rientro in famiglia, 

difficilmente si concluderà l’affido ad aprile/maggio, ma si attenderà la conclusione 
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dell’anno scolastico, questo per evitare il cambiamento di scuola; si tenderà ad aspettare 

l’estate, anche perché io penso che se un genitore ha recuperato tutte le competenze e ne 

ha acquisite altre, si può fare un discorso e penso che un genitore responsabile capisca 

che per il bambino è importante iniziare e terminare un percorso, e quindi non è la 

settimana in più a cambiare la situazione; rispetto alla previsione prima del collocamento, 

devo dire che non mi è mai successo; i collocamenti che ho iniziato io sono intra-familiari, 

gli altri li ho ereditati a parte uno per il quale non è previsto il rientro in famiglia, ma che 

probabilmente si prolungherà fino ai 18 anni. Quando mi sono confrontata con la famiglia 

affidataria ho esplicitato che l’affido, per definizione, è temporaneo, però allo stesso tempo 

ho esplicitato che probabilmente durerà per diversi anni; la famiglia naturale è conosciuta 

dal nostro ufficio, negli ultimi 7/8 anni non hanno scelto di fare un percorso, quindi hanno 

lottato per riavere i bambini a livello legale, rivolgendosi ad avvocati, facendo ricorso, 

minacciando, ma un percorso non lo hanno intrapreso; quindi alla famiglia ho detto che 

sarà un affido a lungo termine, non posso dire che durerà fino ai diciotto anni, poiché ben 

venga se i genitori comprendono di dover iniziare un percorso, però ho detto di calcolarlo 

a lungo termine, calcolatelo in famiglia; quindi per quel caso non si prevede una chiusura; 

gli altri li ho ereditati ed erano già iniziati da alcuni anni. 

Quale durata espliciti nel progetto educativo? 

Ci sono delle crocette da inserire in base alla durata che si presume, crocette abbastanza 

approssimative: sotto l’anno, da 1 a 2 anni, da 2 a 3 anni, maggiore di tre anni; quindi è 

molto largo, solitamente se vedi che è un genitore che ha già una storia “all’interno del 

settore”, che già da anni non è riuscito a fare un percorso suo personale, perché spesso 

noi diciamo che al di là del recuperare il bambino, il rivolerlo a casa, sono percorsi che 

fanno bene a loro stessi, se uno smette di assumere sostanze, magari l’obiettivo è il 

bambino, però allo stesso tempo fa bene anche a lui. Io in genere per queste situazioni 

metto maggiore di tre anni. Se invece è una situazione specifica, ma spesso se ho un 

termine sotto l’anno faccio riferimento ai CEM o alle famiglie SOS (che già per definizione 

si deve concludere in breve tempo). 

Dipende anche gli obiettivi da raggiungere, sia da parte dei genitori che dal ragazzo; se 

l’obiettivo è disintossicarsi è un conto, se l’obiettivo è recuperare le forze dopo 

un’operazione è un altro conto, metterò una durata inferiore. 

 

Ci sono delle situazioni in cui è difficile prevedere la ri-acquisizione delle 

capacità genitoriali, e quindi definire la durata dell’affido. Come si comporta 

in queste situazioni? Che tempistiche esplicita nel progetto educativo?  

Bisogna essere realistici, ci piacerebbe dire ai genitori e al minore che può tornare a casa, 

dire che torna a casa è più facile e soddisfacente, però bisogna (prima di tutto) pensare al 

bambino. 
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In riferimento agli affidi family attivi in Ticino del 2016, emerge che 37 affidi 

sono aperti da oltre 8 anni, e che 7 di questi si sono conclusi ( 6 perché il 

minore ha raggiunto la maggiore età, 1 per il rientro in famiglia). 

Quali considerazioni affiorano di fronte a questi dati? 

Se penso ai minori che sto seguendo io, un rientro secondo me … finiranno con i diciotto 

anni, e non finiranno in realtà compiuti i diciotto anni, ma finiranno per definizione, e può 

essere che continuino a restare lì; poi magari rientrano, però con le famiglie che seguo io, 

penso che solo per uno intra-familiare si può pensare che tra qualche anno frequenti di più 

e senza sorveglianza la propria mamma naturale. Sono abbastanza positiva perché si 

tratta di lacune a livello culturale, e fragilità importanti, però non vi è una patologia 

psichiatrica o una dipendenza che mi fa pensare che sia più difficile un recupero. In 

questo caso con il nostro sostegno e con la sua volontà potrà recuperare le lacune. 

 

L’affido è per definizione una misura temporanea, attivata talvolta per 

permettere ai genitori di recuperare le capacità genitoriali. Quali osservazioni 

le affiorano in merito a tale definizione? (A tale domanda abbiamo in parte già 

risposto, ti chiedo se vuoi aggiungere qualcosa). 

Magari aggiungerei che nel caso in cui la famiglia naturale si confronta con patologie 

psichiatriche o dipendenze risulta più difficile che riesca a recuperare le capacità 

genitoriali.  

 

Quali sono i criteri per fissare la frequenza delle relazioni personali negli affidi 

a lungo termine? Hanno un nesso con la durata dell’affido?  

Mah, dipende un po’, nel senso che se sono dei diritti di visita sorvegliati, prima di tutto 

dipende dall’età del bambino, nel senso che se si parla di un bambino che ha vissuto dieci 

anni con la sua famiglia, può essere che poi ce ne sono anche di più, dipende dalla 

situazione, dal motivo per cui si è arrivati all’affido, dove è l’affido, perché se è un affido 

intra-familiare, ogni tanto/non sempre, riescono a gestirsi bene internamente, quindi se è 

uno zio/rispettivamente il nonno, il figlio/fratello frequenta la casa e quindi non c’è bisogno 

di stabilire dei diritti di visita, quella è la situazione ideale. Ne ho alcune così, che alla fine 

non sai quando si vedono, ogni tanto magari si lamentano del fatto che si vedono un po’ 

poco, in quel caso magari li spingi a vedersi di più e a scambiarsi maggiormente le 

informazioni, e questi però sono già più grandini. Quando c’è un neonato e nei primi anni 

di vita, un po’ si stabilisce e un po’dipende dal punto di incontro anche, nel senso che se il 

punto di incontro è aperto ogni 15 giorni, di conseguenza i diritti di visita saranno ogni 15 

giorni; quelli sorvegliati sono ogni 2 settimane, però purtroppo anche se si vuole tenere il 

contatto spesso si vede che non funziona e poi crescendo il bambino ha i suoi impegni; 

magari il mercoledì pomeriggio (data del DDV) il bambino vuole andare a giocare a calcio: 

“voglio vedere la mamma, però voglio anche poter giocare a calcio con i miei amici”, non 

puoi mettere da parte il genitore, però allo stesso tempo bisogna seguire il desiderio del 
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bambino. Dipende se serve il punto di incontro, se possono essere liberi,dal rapporto tra 

famiglia naturale e famiglia affidataria, e che influenza ha la famiglia naturale sull’affido; 

perché se poi si vede, come dicevo prima, che attraverso questi momenti di incontro la 

famiglia tende a mettere zizzania, ad illudere il bambino, ad interrogare il bambino su cosa 

fa e come si comporta nell’altra famiglia, allora a quel punto diminuiscono e vengono 

sorvegliati per proteggere il bambino. Se poi invece è in vista il rientro in famiglia, allora 

vengono aumentati. Da un affido non mi è mai capitato di intensificarli in vista di un rientro, 

mi è capitato invece per una bambina collocata in CEM. E quindi negli ultimi mesi abbiamo 

aumentato le notti, che sono aumentate in vista di questo obiettivo, chiaramente non si 

può passare da tutto a niente. 

 

Si è mai confrontata con un affido che l’ha portata alla conclusione che per il 

minore non vi sarebbe stata speranza di un eventuale rientro in famiglia? 

Come avete agito? (anche a tale domanda penso abbiamo già risposto, 

attraverso la situazione che mi hai presentato prima, nella quale parlavi di un 

minore per il quale hai esplicitato alla famiglia affidataria che sarebbe durato 

per molto tempo). 

Se vuoi ti posso portare un altro esempio che adesso si trasformerà in adozione, magari 

questo può essere interessante per te, che è un po’ un caso eccezionale; il padre in 

questo caso non ha mai frequentato il figlio, la madre sì fino a quando, ad un certo punto 

ha detto: “Basta, io voglio darlo in adozione”. Non l’abbiamo accettato subito questo 

desiderio della mamma, con molta rabbia sua perché lei diceva di essere convinta, di non 

volerlo più vedere, però noi le abbiamo detto che non sarebbe potuta tornare indietro; 

quindi da una parte può essere un bene per questo bambino poiché si può esplicitare che 

rimarrà in questa famiglia, sei sicuro, non ci sono più interferenze esterne, non c’è più la 

fase di non sentirsi accettati dalla madre; dall’altra però anche come madre, in questo 

caso siamo entrati un po’ nel diritto del genitore di  poter essere genitore, avendo la legge 

che abbiamo, “se prendi questa decisione devi esserne sicuro” quindi per più volte 

abbiamo richiesto alla madre questa cosa; abbiamo richiesto anche una valutazione da 

specialisti per capire se il bene del bambino era questo, quindi andare in adozione alla 

famiglia che lo aveva in affido; a quel punto quando tutti i pareri erano d’accordo per 

l’adozione, i genitori erano sicuri di questa scelta, pareri positivi dagli esperti e 

dall’Autorità, allora la famiglia ha iniziato un percorso per divenire famiglia adottiva; perché 

è una soluzione diversa dall’affido. Chiaramente noi conoscendoli eravamo sicuri del fatto 

che sarebbero stati idonei. Perché è vero che le valutazioni sono così diverse quanto simili 

. Se sei stato idoneo a crescere un bambino in affido verosimilmente da 0 a 18 anni, 

anche per l’adozione sarai probabilmente idoneo. 

E presto dovrebbe esserci il cambiamento per iniziare l’anno di preadozione; vuol dire che 

la vigilanza sulla famiglia affidataria e sull’affido verrebbe a cadere, rimarrebbe il tutore 

che segue quest’anno preadottivo e una volta che questo anno si è concluso, la famiglia è 



 

 

La temporaneità dell’affido 

64 
 

a tutti gli effetti una famiglia adottiva. In questo caso specifico, l’accordo che abbiamo con 

la famiglia, ma anche su loro richiesta, è che ci saranno comunque dei contatti regolare 

con il nostro ufficio, per preservare il rapporto di questo bambino con i suoi fratelli. 

La famiglia affidataria/adottiva si impegna a far frequentare i fratelli. 

In realtà il padre non ha mai preso una posizione, anche dopo il sollecito da parte del 

nostro ufficio non ha preso contatti con noi, ma la legge prevede che se un genitore è 

assente per molti anni, si può decidere a prescindere dalla sua presa di posizione. 

 

Se dopo 2/3 anni vi accorgete che la famiglia naturale non si sta applicando al 

fine di raggiungere e protendere verso un miglioramento delle proprie 

capacità genitoriali, come procedete? Perché? 

Spesso si lascia proseguire l’affido, nel senso che, tornando al discorso di prima, se ci 

sono patologie e dipendenze è complesso, ci deve essere un “click” da parte della 

famiglia, non abbiamo il tempo per vedere la famiglia naturale regolarmente; noi vediamo i 

minori, la famiglia d’affido, ma per quanto riguarda la famiglia naturale non abbiamo la 

possibilità di accompagnarla passo per passo, possiamo provare a farlo se c’è una 

collaborazioni; spesso le famiglie naturali devi rincorrerle. Quindi si può tentare di farlo per 

un certo periodo, ma non si può pensare di farlo per tutta la durata dell’affido 

regolarmente, ad esempio mensilmente andare a richiamare le famiglie naturali lavorando 

sulla motivazione; quindi se c’è l’occasione si cerca di sensibilizzare la famiglia ad 

intraprendere la terapia, evidenziando che farebbe bene sia a lei in quanto persona, sia in 

quanto genitore, però dopo un po’ non possiamo obbligare il genitore, noi siamo a 

protezione del minore, non possiamo obbligare i genitori ad intraprendere dei percorsi. 

Diverso è se questi interferiscono durante i diritti di visita con i bambini, allora lì si insiste 

un po’ di più; se i genitori spariscono del tutto, per la loro volontà di non vedere più il 

bambino, o perché si rendono conto di non farcela a vederlo, se effettivamente la 

patologia, il disturbo e le difficoltà non interferiscono negativamente sull’affido, viene fatto 

tutto un iter. Io personalmente mi rendo conto che non rincorro i genitori. Anche perché il 

rischio è poi quello che anche se lo facessero i minori non vorrebbero tornare in famiglia 

naturale. Penso a dei minori adolescenti che nel caso in cui la famiglia naturale 

recuperasse le competenze genitoriali, ciononostante non vorrebbero farvi ritorno. 

 

Quali criticità evidenzierebbe inerenti alla temporaneità degli affidi? 

Secondo me è importante essere chiari con la famiglia affidataria, soprattutto all’inizio al 

momento del collocamento, perché bisogna riuscire a fare in modo che i bambini riescano 

a creare un attaccamento. Quindi se la famiglia si relaziona con il bambino pensando che 

a breve l’affido avrà termine, il bambino lo sente, sente che c’è questa sorta di instabilità e 

ne risente. Quindi se già si parla di un affido che andrà avanti negli anni, secondo me, ci 

vuole chiarezza, bisogna sostenere il bambino quando ha paura di essere portato via, 

spiegandogli e informandolo, motivandolo ad investire nella famiglia affidataria, poiché il 
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concetto di temporaneo può avere delle ripercussioni sull’attaccamento, la stabilità. Se io 

mi metto nei panni di questo bambino, penserei “oggi sono qui in famiglia affidataria, però 

da un momento all’altro qualcuno potrebbe riportarmi da una persona che è la mia 

mamma naturale che io non conosco”. 

Ho parlato sempre di mamme naturali, perché spesso i padri scompaiono. 

I papà sono dei satelliti. 

La criticità è l’instabilità. Il lavoro maggiore è quello di riuscire a creare stabilità in una 

condizione che per definizione è temporanea, e si sa che è provvisoria, anche se non si 

può dire che è definitiva (non si può dire che fino ai diciotto anni sicuramente il minore 

rimarrà in famiglia affidataria, le variabili sono molteplici), però possiamo dire che con la 

famiglia naturale è stato fatto un percorso di un certo tipo e che negli anni si sono 

osservate determinate cose che hanno portato a supporre che l’affido sarà molto lungo; 

autorizzando la famiglia ad investire sul minore e a creare una sorta di stabilità. 

 

Come pensa che la durata dilatata di un affido si ripercuota sul senso di 

appartenenza e sull’identità del minore? 

Secondo me può venire spontaneo alla famiglia affidataria proteggersi: “se io mi affeziono 

troppo poi soffro quando il minore non c’è più”. Anche solo le famiglie SOS, pur sapendo 

che durerà sei mesi tendono ad affezionarsi e hanno difficoltà a distaccarsi dai minori, 

possiamo immaginare per una family per la quale l’affido durerà diversi anni, la famiglia 

investirebbe (dipende anche dal carattere) iniziando a considerarlo come proprio da una 

parte, magari si hanno anche figli naturali, lo inglobi è parte della famiglia, se un giorno la 

condizione d’affido dovrebbe modificarsi porterebbe sofferenza. 

 

❖ RIFLESSIONI 

 

Dove si situa la voce del minore nella misura di affido? Viene ascoltato 

periodicamente? 

Dipende dall’età. Premetto che io ho tante situazioni di neonati, è chiaro che quando sono 

piccoli non parlano, quando sono già più grandi li puoi sentire, è chiaro che poi quello che 

viene detto è che vogliono stare con la loro mamma e sarebbe preoccupante se così non 

fosse, però gli spieghi il perché sta accadendo. Quando sono più grandi o adolescenti 

spesso sono loro che scelgono; sto pensando ad alcuni affidi intra-familiari in cui i bambini 

crescono con i nonni, e anche loro devono intraprendere il percorso per diventare famiglia 

affidataria. I nonni spesso vengono ritenuti idonei pur non rispettando tutti i criteri della 

famiglia affidataria, però all’interno di tutta la situazione si riflette se quella soluzione possa 

essere la migliore per il minore, quindi se non ci sono gravi lacune, e con dei sostegni si 

riesce ad assecondare il desiderio del minore di stare con i nonni; se i nonni riescono a 

trovare delle risorse interne alla famiglia e dei sostegni esterni allora si può andare 

incontro al desiderio del minore. Anche in tal caso dipende da quanto dura il collocamento, 
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in questi casi il bambino si sente nella sua famiglia anche se non vive direttamente con i 

genitori, quindi anche andargli a chiedere cosa ne pensa dell’affido non ha senso. Per 

quei bambini che invece sanno benissimo, che vedono regolarmente i genitori e che 

hanno il desiderio di tornare a casa, allora lo si sente e si può modificare i diritti di visita; 

ecco su quello magari si può andare in contro al bambino, sempre valutando 

l’atteggiamento con la mamma, proponendo magari una vacanza di una settimana dalla 

mamma. È chiaro che se il minore ti dice che vuole tornare dalla mamma o dal papà, non 

vuol dire che di conseguenza tu lo puoi fare. Ripeto che sarebbe strano se un bambino 

non lo dicesse, soprattutto se è già grandicello e ha vissuto diversi anni con la mamma e 

con il papà. È chiaro che vorrebbe tornare dai suoi genitori. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

La temporaneità dell’affido 

67 
 

Intervista 7: Intervista allo psicologo dell’Ufficio dell’Aiuto e della Protezione, 8 

giugno 2017 

 

❖ AFFIDO 

 

Perché il minore viene collocato in affido? Cosa ci si aspetta dall’affido? A tali 

domande Marco Chistolini risponde nel seguente modo: 

“È importante allora ribadire che, contrariamente a quanto gran parte degli 

operatori e dei giudici minorili crede, l’obiettivo che dovremmo avere non è 

quello di mantenere o far tornare il minore nella sua famiglia di origine, ma 

quello di assicurargli un contesto familiare adeguato in cui crescere.” 

Chistolini, M. (2015). Affido sine die e tutela dei minori. Cause, effetti e 

gestione. (p.63) 

Cosa ne pensa a riguardo? 

Mah, io direi anche che l’obiettivo deve essere quello di effettuare una buona protezione, 

cioè una protezione dei bisogni del minore, i bisogni che possono essere bisogni 

fondamentali o no, ma è sempre un discorso di vedere dove il minore, in quella situazione, 

in quelle condizioni, e in quelle prospettive dove il minore possa, oltre ad essere accolto, 

vivere anche con maggiore serenità il suo periodo, che poi sappiamo bene che questo 

periodo può essere breve, medio, lungo. 

 

❖ AFFIDO SINE DIE 

Per affido sine die si intende un affido del quale non si prevede una 

conclusione effettiva, ossia un affido che probabilmente si prolungherà fino 

alla maggiore età del minore. Cosa ne pensa di questo fenomeno? Ritiene sia 

presente in Ticino? 

Sì, certo; in Ticino è molto presente questo fenomeno perché dipende dalle situazioni, 

dagli individui, dalla personalità di ciascuno, mi riferisco al minore, ma anche dalle 

condizioni della famiglia biologica/della famiglia naturale. Per cui è vero che qui ci 

scontriamo con una doppia realtà che è quella, si chiama affido (o meglio, dal punto di 

vista giuridico si deve chiamare affido), ma in altre parole potrebbe anche essere vista 

come un’adozione in un certo caso, solo che il termine adozione vale per una situazione 

che ha dei criteri come sappiamo completamente diversi. Il criterio di differenza maggiore 

è che nell’adozione non c’è un contatto con la famiglia di origine, anzi a volte la famiglia di 

origine non è per niente conosciuta, mentre nell’affido è esattamente il contrario; ci sono i 

famosi diritti di visita, e cioè il contatto con la famiglia biologica, è uno dei fondamenti 

dell’affido, affinché si possa eventualmente “restituire” il figlio, se certe condizioni 

cambiano e migliorano. 
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Secondo lei bisognerebbe effettuare un percorso di riflessione sull’affido sine 

die? Da chi dovrebbe partire l’iniziativa? 

Senza dubbio bisogna far sì che il minore venga coinvolto sempre più personalmente in 

questa realtà, anche perché crescendo c’è una maturazione e una capacità di riflessione 

maggiore, e di conseguenza c’è un poter accogliere anche diversamente ciò che sto 

vivendo, come lo sto vivendo, perché e per quanto tempo; tutte queste cose sono 

collegate e giuridicamente, come dicevo, non si potrà chiamare adozione, ma 

psicologicamente parlando, proprio dal punto di vista psicologico, è come se fosse 

un’adozione, perché un minore che permane per anni in una famiglia, acquisisce un 

modello educativo, acquisisce un senso del limite, acquisisce una capacità di confrontarsi 

con degli adulti e di conseguenza una capacità anche di porre la propria realtà nei 

confronti di quella del suo contesto familiare, comprendendo il papà, la mamma, 

comprendendo i genitori, o eventualmente anche dei fratelli, perché ci sono anche delle 

situazioni dove non ci sono solo il papà e la mamma biologici, ma ci sono anche fratelli e 

sorelle più piccoli o più grandi che magari non vivono la realtà dell’affido, ma vivono 

un’altra realtà, anche qui scaturiscono domande: “Perché? Perché proprio io? Perché gli 

altri no? Perché gli altri un modello un po’ diverso?”. Sono tanti quesiti che ci si può porre, 

ovviamente qui bisognerebbe conoscere una situazione approfondita e una situazione 

reale per poterne discutere; qui stiamo ragionando in senso generale. 

Svolgendo le altre interviste, confrontandomi con alcuni operatori, sono 

venuta a conoscenza del fatto che una famiglia affidataria può rinunciare 

all’affido; cosa ne pensa a riguardo? 

Beh, senza dubbio, sono poche queste situazioni (per fortuna) però possono capitare per 

vari motivi che nonostante si siano condivisi diversi anni, poi (magari per delle situazioni 

che evolvono durante il tempo o per vari motivi), possono essere anche motivi di salute da 

parte dei genitori affidatari, possono essere altri tipi di motivi che necessitano di un 

cambiamento a volte radicale (come dico, per fortuna che è raro) e di fronte a questo 

bisogna anche coinvolgere il minore che vive in questo nucleo familiare, bisogna sentire 

sempre di più la sua opinione in merito, in base all’età che ha, e bisogna saper trovare una 

soluzione idonea, più idonea possibile a non creare un ulteriore trauma/difficoltà; dico 

ulteriore perché probabilmente degli altri traumi ci sono già, e magari vanno gestiti da uno 

psicologo, da uno psicoterapeuta dove il minore va, ma questo potrebbe essere 

un’ulteriore sconfitta, un’ulteriore trauma per il minore e non solo, ma anche per i genitori; 

ma i genitori sono adulti, sono più responsabili, mentre il minore, spesso, non è lui che ha 

scelto la famiglia affidataria, ma è arrivato in una famiglia affidataria: punti di partenza 

molto molto diversi, che hanno delle ripercussioni differenti, in questo senso. 
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❖ TEMPORANEITÀ 

 

È a conoscenza dell’articolo 310 (comma 3) riguardante l’affido che afferma: 

“L’autorità tutoria può vietare ai genitori di riprendere il figlio vissuto per 

lungo tempo presso genitori affilianti qualora il suo sviluppo possa esserne 

seriamente pregiudicato”. Cosa ne pensa a riguardo? 

Beh, certo che questo è un ragionamento molto semplice, da un lato semplice e dell’altro 

complesso, se noi ci immaginiamo che un minore all’età di 4/5/6 anni è arrivato in famiglia 

affidataria, sono passati diversi anni, ora ad esempio è nella scuola media o ha finito la 

scuola media e per vari motivi (certo, da un lato lo si può vedere come un successo, il 

fatto che i suoi genitori sono pronti a riaccoglierlo, hanno le qualità per riprenderselo), ma 

qui bisogna fare un ragionamento che non deve essere un ragionamento egoistico, di 

proprietà: “questo figlio è mio e allora torna con me, in ogni caso e non si discute; nel 

frattempo il figlio è cresciuto, sono passati diversi anni, ha delle esigenze diverse per 

rapporto a prima, ed ha diritto ad esprimere la sua opinione e che anche la sua opinione 

venga presa in considerazione, su ciò che è successo in questi anni e sui 

cambiamenti/trasformazioni su avvenimenti per cui non si può fare, non deve essere un 

automatismo: i genitori stanno bene, di conseguenza torni con loro; sono passati 5, 6, 7, 

10 anni, i tuoi genitori stanno meglio, tu (minore) in questo momento della tua vita che 

cosa preferiresti fare? Il soggetto è il minore (come sempre) e non i genitori, anche se i 

genitori hanno la loro importanza, ma qui è come se una buona parte della decisione 

dovrebbe spettare anche al minore che nel frattempo è cresciuto, non si può negare 

questo e sarebbe anche illogico negarlo, non avrebbe alcun senso dire: “oramai stanno 

bene e allora torni con loro”, come se fosse un pacchetto postale; nessuno è un pacchetto 

postale, tanto meno quando ha condiviso un’educazione, un’esperienza e un modello di 

vita simile, ma non uguale, oppure anche molto diverso da quello che potevano proporgli 

suoi genitori; questo mi sembra un fattore di fondamentale importanza. 

 

In riferimento agli affidi family attivi in Ticino del 2016, emerge che 37 affidi 

sono aperti da oltre 8 anni, e che 7 di questi si sono conclusi ( 6 perché il 

minore ha raggiunto la maggiore età, 1 per il rientro in famiglia). 

Quali considerazioni affiorano di fronte a questi dati? 

Beh, guardando i dati e prendendoli alla lettera vediamo comunque che: 7 affidi si sono 

conclusi, ma che tipo di conclusione c’è: 6 (quasi tutti) semplicemente perché 

raggiungendo la maggiore età non c’è più l’obbligo di soggiornare presso una famiglia 

affidataria, la scelta è completamente libera e va nelle mani del minore che nel frattempo è 

diventato maggiorenne; invece uno solo, per cui molto poco, per il rientro in famiglia. 

Questo che cosa ci fa dedurre che, purtroppo, nonostante tutti gli sforzi che si possano 

fare, che per carità bisogna continuare a fare e bisogna farne sempre di più, ma 

nonostante questo, percentualmente parlando, sono ben poche le situazioni dove c’è un 
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rientro per una soluzione o per una miglior gestione del problema iniziale, ma l’affido 

permane fino a che il bambino/ragazzo è diventato adulto, dopo di che cessa proprio per 

un fattore giuridico e non per un fattore psicologico, cioè per un fattore di salute o per un 

fattore di aver migliorato talmente la situazione che l’affido si può sospendere; con ciò non 

voglio dire che tutti gli affidi sono destinati a non concludersi, però diciamo che è difficile 

poter trovare una soluzione ideale, o una gestione; le trasformazioni sono importanti, ma 

hanno anche (spesso e volentieri) dei limiti, e proprio questi limiti si evidenziano anche 

con la vita vissuta insieme, col percorso che rimarrà sempre di un certo tipo, con tutte le 

attenzioni del caso, ma la realtà non si può trasformare così, nessuno ha la bacchetta 

magica, tanto meno negli affidi, per dirla in poche parole. 

 

Quali criticità evidenzierebbe inerenti alla temporaneità degli affidi? 

Beh, l’incertezza è una parola che va abbastanza di pari passo con l’affido: ti affido 

qualcuno, non so nemmeno io per quanto tempo (anche perché nessuno sa come potrà 

evolvere il futuro), ma soprattutto anche perché (tornando al discorso dell’attaccamento) 

nessuno sa a priori che tipo di attaccamento si potrà avere tra il minore che arriva e la 

coppia affidataria o la famiglia affidataria, diciamo il nucleo familiare affidatario; questo tipo 

di attaccamento certamente si spera che sia costruttivo e positivo, ma nessuno conosce il 

futuro, nessuno può essere certo di che tipo di legame si potrà stabilire; se questo legame 

dovesse essere troppo conflittuale, certamente ad un certo punto bisognerà mettere sul 

bilancio questo tipo di affido in questa famiglia, i questo contesto e trovare eventualmente 

dei modi diversi per gestire questo affido o per trovare delle ulteriori soluzioni/gestioni; la 

parola soluzioni è un po’ troppo ambiziosa, lasciamola alla matematica; qui si tratta di 

saper gestire (ed è già tanto quello) saper gestire bene una situazione che è stata creata e 

che inizialmente il minore è un po’ come se andasse alla cieca, nel senso che dice chissà 

dove vado, per quanto tempo e con chi?! Sono delle domande fondamentali queste, che 

mettono tutto a rischio e a pericolo, ma bisogna che ciascuno possa investire a suo modo 

per poter costruire qualcosa di valido, accettabile perlomeno per la situazione sempre del 

minore. 

 

❖ TEORIA ATTACCAMENTO 

 

Cosa si intende con senso di appartenenza? 

Mah, qui è difficile rispondere, perché come accennavo prima, se dal punto di vista 

giuridico le cose sono molto chiare, perché ci sono delle norme, delle leggi da osservare, 

e nessuno discute su queste cose, dal punto di vista psicologico, non ci sono queste 

certezze (per fortuna) e non ci sono queste rigidità, per cui il discorso anche che si fa “non 

mi chiami mamma, non mi chiami papà: tu hai una mamma e un  papà, e allora io sono 

qualcosa d’altro” è vero da un punto di vista logico e razionale: può essere corretto. Ma 

quando abbiamo di fronte a noi, un minore, un bambino, un bambino di 2, 3, 4, 5 anni, 
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questo ragionamento non può passare, il bambino dal punto di vista psicologico ha 

bisogno di chiamare papà e mamma i suoi genitori affidatari anche per non sentirsi diverso 

dagli altri nell’ambito sociale; il bambino frequenterà la scuola materna, l’asilo, la scuola 

elementare, la scuola media quando non sarà più un bambino e sarà un ragazzo, e di 

fronte agli altri avrà bisogno anche di identificarsi come: “anche io sono un po’ come voi, 

anch’io ho una mamma e un papà”; senza magari entrare troppo nei dettagli, però questo 

discorso da un punto di vista è un discorso di voler essere come gli altri, in questo caso in 

senso positivo lo dico, non in senso negativo, e dall’altro il fatto di costruire (e 

specialmente anche i genitori adulti devono dare i mezzi perché si possa costruire) questo 

rapporto/feeling, che poi sono diverse personalità che si incontrano in una personalità e 

una situazione molto complessa; è una situazione dove c’è un temperamento, caratteri 

che si incontrano/scontrano direi, e per cui è già difficile con i nostri figli (quando abbiamo 

dei figli naturali che cresciamo) immaginiamoci con dei figli che appunto non sono nostri 

per quanto riguarda l’aspetto biologico, ma che sono totalmente nostri per quanto riguarda 

l’aspetto psicologico; questa è una sfida tra le più difficili, però oltre che difficile può essere 

anche entusiasmante, può essere anche importante, certo con i momenti di crisi che ci 

possono essere, ma quelli ci sono sempre e dappertutto, come affrontarli, da chi farsi 

aiutare, questo è un altro elemento importante. Non pensiamo, lasciamo da parte un po’ 

l’orgoglio, che potrebbe far dire ai genitori naturali, ai genitori affidatari, faccio tutti io, me la 

cavo io, ci penso io non ho bisogno di nessuno. A maggior ragione c’è l’ATFA, a maggior 

ragione ci sono delle istituzioni o dei servizi che possono aiutare a diventare sempre più 

consapevole di essere genitore. 

Un ultima cosa che dico, il diploma di genitore non c’è, non esiste, però tutti i genitori 

devono fare del loro meglio per poter essere chiamati così, genitori con la G maiuscola 

direi. Cioè persone che si sono veramente spese, che si sono veramente date da fare per 

il benessere e per la crescita sana di questi minori. 

 

Quale nesso vede tra temporaneità dell’affido e senso di appartenenza del 

minore? (su quale famiglia tenderà ad investire il minore in affido?) 

Mah, il punto principale io direi che è il senso di appartenenza, cioè questo bambino che 

da qualche parte viene conteso, ma lui su chi ripone maggior appartenenza? Cioè, dove si 

sente appartenere di più? Magari a tutte e due le famiglie, o magari vive una condizione di 

disagio proprio anche per questo, poiché da un lato vive la quotidianità con la famiglia 

affidataria, e che da qualche parte si potrebbe dire che non è la sua, ma anche dire che 

non è la sua è un termine un po’ improprio, e dall’altro ci sono i suoi genitori biologici che 

sono i suoi genitori e lo saranno sempre, ma non vive con loro, ma li vede solo in certe 

occasioni, in certi momenti e tutto questo crea un paradosso; allora, il minore non sa più 

bene che pesci pigliare: con chi sto? A chi sono “fedele”? (se di fedeltà si può parlare, ma 

c’è anche questo senso di fedeltà). 
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E può diventare anche una situazione di conflittualità aperta o meno aperta, perché anche 

i genitori biologici possono dire a loro figlio: “i tuoi genitori siamo noi, tu devi far riferimento 

a noi, ed è vero che vivi da un’altra parte, ma è anche vero che l’altra famiglia non 

rappresenta nulla per te” dicono a volte certi genitori, e questa è una cosa che non può 

essere sostenuta, perché rappresenta eccome qualcosa essendo quelli che si occupano 

(come dicevo prima) della quotidianità, e anche dell’educazione, non si occupano solo di 

vestirlo e di dargli da mangiare (per dirla in parole semplici), ma si occupano anche di 

seguirlo e di educarlo come magari educano o hanno educato i loro figli, se hanno avuto 

figli, ma anche se non hanno figli lo educano ugualmente nel migliore dei modi, che 

spesso però non viene accettato o condiviso dalla famiglia naturale, e questo crea (può 

creare) un grosso attrito, che si riflette sul minore; spesso non ci si rende conto che tutto 

questo si riflette in primis sul minore che è quello che non centra nulla in tutto questo, 

eppure è quello che subisce maggiormente, che può subire maggiormente questa 

condizione che può durare anche anni; per fortuna che qui c’è la rete sociale, che può 

servire per attutire, modificare o trasformare, questo conflitto. 

Intervistando alcuni assistenti sociali, è emerso che capitino delle situazioni 

nelle quali si presuppone che quel minore rimarrà in famiglia affidataria per 

molti anni. Secondo lei bisognerebbe esplicitare al minore tale decisione? 

Come si ripercuoterebbe, a suo parere, sul suo senso di appartenenza? 

Teniamo conto che queste dinamiche sono complesse, e teniamo conto che il minore nel 

frattempo cresce; cresce, matura, ragiona diversamente, e anche se non lo si dice in 

modo esplicito, spesso può cogliere dei cambiamenti, delle trasformazioni, oppure può 

cogliere semplicemente un’immobilità da parte dei suoi genitori naturali, cioè una 

mancanza di prospettive, per vari motivi, e tutto questo certamente (anche se non 

direttamente, ma indirettamente) può far captare dei ragionamenti che nonostante tutti gli 

sforzi che si possano fare, diventa difficile, se non a volte addirittura impossibile, ritornare 

nella propria famiglia, anche perché i genitori biologici possono dire tutto quello che 

vogliono, ma spesso non sono loro (per non dire sempre) a decidere quando l’affido 

finisce, ma è tutto un contesto sociale, dalla rete sociale che decide quando, come e 

perché un affido finisce; per cui siamo di fronte a delle situazioni complesse e difficili da 

gestire a livello razionale, non è il tempo che modifica le cose, non è soltanto il tempo, ma 

è l’impegno, la trasformazione e dei risultati, seppur minimi ci devono essere, dei risultati 

sul cambiamento. 
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Intervista 8: Intervista al membro permanente dell’Autorità Regionale di Protezione, 

19 giugno 2017 

 

❖ PRASSI  

 

Nel momento in cui l’ARP riceve una segnalazione di un minore che si 

sospetta viva in un contesto non idoneo, come si procede (nei confronti del 

minore e della famiglia naturale)? 

Solitamente, noi riceviamo segnalazioni, nella maggior parte dei casi, o dalla scuola, o 

dall’asilo, o dal pediatra o da parenti, vicini di casa dove ci scrivono che un bambino vive 

in una situazione di fragilità o difficoltà; noi una volta che riceviamo questa segnalazione, 

che deve essere per forza scritta, perché è un documento che noi ci teniamo ad utilizzare 

anche con le famiglie, nel senso che per noi è importante la trasparenza, e che noi 

possiamo dire “ci è arrivata questa segnalazione, adesso la discutiamo insieme”, infatti a 

seguito della segnalazione convochiamo i genitori, e ne discutiamo insieme, vediamo se 

magari sono già seguiti da qualcuno, da quanto tempo ci sono queste difficoltà, se è 

subentrato qualcosa, cerchiamo di capire se ci sono delle dipendenze, se ci sono delle 

difficoltà particolari. Chiediamo anche il consenso ai genitori di poter chiedere dei rapporti, 

magari al medico di famiglia, ai docenti di scuola, al pediatra, per capire un po’ meglio la 

situazione, insomma come vive il  bambino quella situazione particolare. Dopo di che, se il 

bambino ha più di sei anni lo sentiamo; mi è già capitato anche di sentire bambini, magari 

di cinque anni, solitamente se hanno meno di sei anni, se sono due fratellini li sentiamo 

insieme, così che si fanno un po’ di coraggio. E cerchiamo appunto di capire come stanno, 

se stanno attraversando un momento particolare in famiglia, se i genitori vanno d’accordo, 

come va la scuola. 

L’ascolto viene fatto in separata sede dai genitori, oppure i genitori sono 

presenti? 

No, solitamente appunto sentiamo prima i genitori e poi riferiamo loro che 

successivamente sentiremo anche il bambino, e poi sentiamo il bambino. Io di solito 

utilizzo come strumento il libro delle emozioni: per esempio c’è il nero per la rabbia, c’è il 

giallo per la gioia, e poi insieme leggiamo questo libro e cerco un po’ di chiedergli come 

stanno, quale sentimento provano quando sono soli con la mamma, quando sono soli col 

papà, quando sono a scuola; dopo di che, dopo queste prime udienze, cerchiamo di 

capire se i genitori collaborano; se c’è un minimo di collaborazione noi li indirizziamo a 

sostegni specialistici: se il bambino è tanto piccolo, ad esempio, attiviamo l’infermiera 

pediatrica che possa andare a casa, non so una volta al giorno o due volte alla settimana, 

a dipendenza della situazione. Se i bambini sono più grandi a volte attiviamo il SAE 

(Servizio di Accompagnamento Educativo), oppure attiviamo dei sostegni proprio per i 

genitori, che possono essere lo psico-terapeuta, lo psichiatra e addirittura, se non capiamo 

bene la situazione, nel senso che magari i genitori fanno fatica a collaborare e ci sono 
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tante cose che magari vediamo che non ci dicono, allora lì possiamo attivare una 

valutazione sulle capacità genitoriali o una valutazione socio-ambientale. La valutazione 

socio-ambientale la fa l’Ufficio dell’Aiuto e della Protezione (UAP), mentre la valutazione 

sulle capacità genitoriali il Servizio Medico Psicologico (SMP), però la chiediamo anche ad 

altri, privati; ci è già capitato in situazioni complesse di chiederlo ad entrambe, sulle 

capacità genitoriali e socio-ambientali, quindi che l’assistente sociale dell’UAP 

collaborasse con un psicoterapeuta e che insieme facessero poi una valutazione; diciamo 

che queste valutazioni dovrebbero durare tre mesi, però durano sempre molto di più, a 

volte anche sei mesi/otto mesi, allora sta a noi capir se in quel lasso di tempo è 

abbastanza che noi attiviamo dei sostegni specifici a domicilio, oppure se il bambino va 

messo in protezione. 

Poi aspettiamo l’esito di queste valutazioni che potrebbero anche dirci “questo bambino va 

collocato per un periodo, e l’obiettivo è che i genitori abbiano il tempo per lavorare su loro 

stessi, oppure il bambino va collocato a lungo termine. In famiglia a lungo termine non mi 

è ancora capitato di effettuare dei collocamenti, però nei CEM sì, soprattutto per quanto 

riguarda gli adolescenti che non andavano più a scuola, erano chiusi in casa, in camera, 

non avevano più alcuna relazione sociale, magari stavano tanto alla playstation, tanto alla 

televisione, tanto su internet, si erano costruiti un po’ un mondo virtuale e i genitori non 

erano più in grado di relazionarsi col figlio, di dargli dei limiti, perché erano già genitori in 

difficoltà, e in quel caso, mi sembra 2-3 ragazzi sono stati collocati in CEM. 

Se non ho capito male, voi vi attivate nel momento in cui vi giunge una 

segnalazione da parte di un ente, di un servizio; e nel caso in cui è la famiglia 

stessa a riscontrare delle difficoltà, ad esempio riconosce di avere alcuni 

limiti, a chi si rivolge? 

Allora in questo caso si rivolge all’UAP, infatti l’UAP offre anche un aiuto sociale, quindi 

sono le famiglie che telefonano direttamente, però da quello che mi è sembrato di capire, 

una volta questo accadeva sovente, nel senso che era proprio uno sportello sociale, e 

invece adesso hanno tanti tanti mandati di Autorità, non so esattamente cosa sia 

cambiato, però  sempre meno famiglie si annunciano spontaneamente. 

Per quanto concerne l’affido, quali sono i principali servizi con i quali 

collabora l’ARP? In che modo? 

Come abbiamo in parte già visto, noi collaboriamo principalmente con l’UAP per le 

valutazioni socio-ambientali, ma anche con una valutazione sui bisogni di affido; sul 

catalogo delle prestazioni dell’UAP praticamente puoi trovare tutto quello che fa l’UAP, noi 

ce lo abbiamo sempre sotto mano perché poi noi diamo loro i mandati; praticamente loro 

fanno anche la vigilanza dell’affido, e quindi anche a noi ci mandano dei rapporti (devono 

mandarcene almeno uno all’anno, però se poi noi vediamo che la situazione è complessa 

ne chiediamo anche più di uno all’anno), e poi valutazione del bisogno di affidamento a 

terzi, se del caso, preparazione-esecuzione-verifica dell’affidamento: nel senso, anche se 

l’UAP all’inizio non c’è per tutto quello che è l’aiuto, il sostegno, però ci sono altri servizi, 
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noi possiamo chiedere al posto di una valutazione socio-ambientale (noi sappiamo già che 

il bambino va collocato) allora chiediamo questa (preparazione-esecuzione-verifica 

dell’affidamento); vuol dire  che l’assistente sociale dell’UAP, prende conoscenza della 

situazione, parla con il bambino, con la famiglia, con noi, valuta cosa offre il territorio, 

valuta se è meglio una famiglia  affidataria o un CEM, e cerca di capire se ci sono dei posti 

disponibili, prende contatto, poi magari svolge (se ad esempio si tratta di un CEM), la 

visita preliminare col ragazzo, se si tratta di una famiglia affidataria, immagino se si può, 

cerca di creare un avvicinamento magari con i genitori; qui c’è di mezzo anche il CEAT., 

praticamente una volta ogni due settimane, si riuniscono i capi équipe dell’UAP, il capo 

équipe dell’SMP e i diversi direttori dei CEM, e lì hanno tutta una lista di bambini/ragazzi 

che necessitano di essere allontanati dalla famiglia; questo però non vale per le famiglie 

affidatarie, solo per i CEM, gli assistenti sociali dell’UAP consegna al CEAT il progetto 

educativo, e a dipendenza di quello che viene scritto, si valuta dove collocare il bambino, a 

dipendenza della gravità della situazione; in questo centrano anche un po’ le famiglie 

affidatarie, perché magari lì al CEAT per un bambino si discute e si vede che non ci sono 

posti in istituto, oppure per quel bambino non è ideale poi un posto in foyer, e allora 

magari poi si può ricorrere alla famiglia affidataria; quindi  la valutazione del bisogno di 

affido a terzi vuol dire anche l’organizzazione vera e propria del collocamento, sia in 

famiglia che in CEM. 

 

Quali sono i servizi che ruotano attorno alla decisione sulle tempistiche di un 

affido? 

Allora, le tempistiche le definiamo noi, però sulla base dei pareri delle figure che ruotano 

attorno alla famiglia, nel senso che per esempio dell’affido SOS (in quel caso che abbiamo 

visto insieme-riferimento ad una collaborazione tra ARP, UAP e ATFA sperimentato 

durante lo stage), noi abbiamo attivato diversi servizi, in quel caso specifico: Antenna 

Icaro per la dipendenza da sostanze, l’UAP, il dottore, il neurologo, insomma diverse 

figure, e noi abbiamo chiesto ad ognuna un rapporto sulla collaborazione dei genitori, 

abbiamo chiesto se hanno smesso l’abuso di sostanze, se c’è la possibilità che possano 

iniziare un percorso terapeutico, ecc. ecc.; anche all’UAP chiediamo dei rapporti regolari, 

sulla base di quanto poi ci viene detto noi decidiamo quanto debba durare un affido. Per 

noi è importante mettere sempre delle scadenze, in quel caso specifico ci siamo dati un 

mese, trascorso il quale avremmo visto l’andamento della situazione, e quindi lì potremo 

fare un tempo1 e vedere se è cambiato qualcosa dal tempo0 al tempo1, in base a quello 

riusciamo capire se ha senso prolungarlo ancora di un mese, la famiglia riesce a costruire 

un percorso? Allora quanto ci vuole ancora? Così fissiamo un’altra data di scadenza, così 

che poi vediamo un po’ dal tempo1 al tempo2 cosa è cambiato. 

Io ho constatato che gli operatori dell’UAP questa definizione delle 

tempistiche la fanno tramite il progetto educativo, nel quale inseriscono delle 

crocette indicando la possibile durata dell’affido (meno di 1 anno, da 1 a 2 
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anni, da 2 a 3 anni, maggiore di 3 anni). Se non ho capito male, voi raccogliete 

tutti i rapporti, sulla base dei quali fate una definizione unica. 

Sì, poi è vero, quello che c’è scritto sul progetto educativo può darci un’indicazione, quello 

sì, però sono indicazioni molto generali. 

 

Quali sono i criteri per definire la durata di un affido? 

Mah, allora, in generale l’UAP non so quali criteri utilizza, perché poi sono loro che 

seguono da vicino l’affido, e ci mandano dei rapporti, quindi bisognerebbe chiedere a loro 

se hanno un metodo e dei criteri. 

Noi ultimamente usiamo questi criteri del progetto Tipì resilienza, quelli che hai letto anche 

sulla decisione dell’affido (riferimento alla collaborazione già citata precedentemente); qui 

sono indicati dei fattori di rischio e di protezione, e in tutti i tempi che ti dicevo prima (il 

tempo1, tempo2…), tutte le scadenze in questi rapporti, noi vediamo se questi fattori si 

sono modificati, nel senso: se i fattori di protezione sono aumentati, o sono diminuiti anche 

i fattori di rischio; quindi ci sono dei criteri per definire la durata dell’affido, chiaro poi 

dipende anche tanto dal grado di collaborazione con la famiglia, ma dipende anche tanto 

dalla famiglia che c’è attorno alla famiglia naturale, perché spesso ci dimentichiamo, non 

so, degli zii, dei nonni, cugini e però noi vediamo che se una famiglia, magari i genitori non 

hanno tante risorse, però i nonni e gli zii sì e possono dare una mano da vicino, allora 

anche quello influisce nella durata dell’affido, perché magari il bambino può tornare a 

casa, perché trascorre tutti i pomeriggi dalla zia o dalla cugina; questo per me è 

importantissimo, infatti nelle valutazioni dell’UAP ci teniamo tanto che venga descritta la 

famiglia, e questo a volte manca. A noi è già capitato, in un caso, di incontrare, una 

famiglia, e di incontrare zii, amici di famiglia, nonni, insomma tantissime persone, e di dare 

un compito ad ognuno: lo zio è quello che porta i bambini all’asilo, che può sembrare una 

piccolezza, però ognuno fa un pezzettino, e se tu metti insieme questi pezzettini, la 

famiglia può stare a galla, quindi secondo me influisce anche questo nella durata 

dell’affido. 

 

Chi è incaricato di comunicare il progetto di affido, e di conseguenza anche la 

sua durata, al minore? 

Allora, sì, a dipendenza anche qui dall’età, si spiega al bambino cosa succederà; 

solitamente lo facciamo noi; noi abbiamo proprio l’incontro iniziale, nel senso che gli 

spieghiamo, poi però sarà l’assistente sociale del’’UAP, che sarà un riferimento per il 

bambino, e gli spiegherà, magari lo accompagnerà anche ad una visita preliminare, se si 

può e se è il caso, sennò solitamente siamo noi; però poi dipende anche dall’età, e 

dall’urgenza in quel caso che abbiamo visto insieme, in cui il bambino non parla, è 

piccolino e non abbiamo nemmeno avuto la possibilità di farlo noi, perché lì lo abbiamo 

detto ai genitori e nel frattempo/contemporaneamente il bambino andava in affido (al fine 

di rendere più chiara la lettura, esplicito brevemente il caso al quale fa riferimento 
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l’intervistato: si tratta di un collocamento d’urgenza SOS, nel quale il bambino di 

circa 2 anni è stato collocato in famiglia affidataria SOS da parte dell’operatrice 

dell’UAP, nel momento in cui la decisione dell’affido veniva comunicata dall’ARP 

alla famiglia naturale), però sì, sennò siamo noi. 

 

Dove si situa la voce del minore nella misura di affido? Viene ascoltato 

periodicamente? 

Allora, noi di per sé ci appoggiamo all’UAP, nel senso che sono sempre loro che ci 

mandano dei rapporti, e dovrebbero sorvegliare l’affido, questo vuol dire anche che 

sentono la famiglia affidataria, gli operatori del CEM, se si tratta del CEM, e se ci sono 

delle situazioni di urgenza ce lo segnalano; a me è capitato che una ragazza (non in 

famiglia affidataria, ma in un CEM) ci ha scritto direttamente lei dicendoci che non 

funzionava più, che non stava bene, allora in quel caso (poi la abbiamo sentita qui, siamo 

andati a trovarla in foyer, adesso la vedrò ancora, e allora lì la sentiamo anche noi in 

modo regolare. 

Se non ho capito male, anche dalle interviste rivolte agli operatori dell’UAP, 

sono loro che hanno il compito di ascoltare il minore periodicamente. 

Sì, adesso non mi è ancora capitato, però penso che magari una volta all’anno piacerebbe 

anche a me sentirli, non per altro, ma perché siamo noi che prendiamo le decisioni anche 

sulla durata dell’affido, e quando ti vengono trasmesse le informazioni e non le ricevi 

direttamente, c’è sempre un po’ di triangolo che si crea, magari non percepisci bene le 

emozioni del bambino, e quindi se lo fai direttamente, forse, percepisci in modo diverso. 

Suppongo che in tal caso non debba essere sottovalutata anche 

l’interpretazione che viene fatta da parte dell’operatore dell’UAP; sentendo 

anche gli operatori, in particolare da uno, mi è stato riferito di come la 

soggettività sia pregnante in questo lavoro e nelle loro decisioni. 

È vero che c’è sempre una parte soggettiva, però se hai un metodo, con dei fattori di 

rischio, con dei fattori di protezione, le decisioni sono uguali per tutti, se non hai un 

metodo allora in quel caso uno può prendere una decisione, uno un’altra, e lì ti chiedi dove 

è il giusto. Invece se ti appoggi su qualcosa di concreto il “giusto” è “giusto” per me, per il 

mio collega, e lo puoi spiegare alla famiglia, sennò come fai a spiegare alla famiglia una 

decisione che ritieni corretta, ma che già sai che il tuo collega non condivide, invece se ci 

sono dei punti chiari per tutti è anche più facile, anche da spiegare al ragazzo e a tutti, e a 

lavorare anche su quei fattori. 

 

A questa domanda abbiamo già dato risposta, se non ho capito male, questo 

avviene tramite la valutazione delle capacità genitoriali, in base alla situazione 

socio-ambientale, e sulla base dei rapporti raccolti da voi. 

Esatto. 
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Una volta che l’affido ha avuto inizio, ogni quanto si valuta l’eventuale rientro 

nella famiglia naturale? 

Come dicevamo prima, per gli affidi family, questo avviene una volta all’anno, una volta 

che si ricevono i rapporti da parte degli operatori dell’UAP. Questo dipende anche sulla 

temporaneità definita per  l’affido. 

 

❖ TEMPORANEITÀ 

 

È a conoscenza dell’articolo 310 (comma 3) riguardante l’affido che afferma: 

“L’autorità tutoria può vietare ai genitori di riprendere il figlio vissuto per 

lungo tempo presso genitori affilianti qualora il suo sviluppo possa esserne 

seriamente pregiudicato”. Cosa ne pensa a riguardo? 

Ciò già pensato anche io, perché ci era capitato un caso, un po’ di tempo fa di una 

mamma tossicodipendente, ai tempi con un sacco di difficoltà. Aveva avuto due figli che 

erano stati collocati presso una famiglia affidataria; poi è successo che qualche anno dopo 

è rimasta incinta del terzo figlio, e ha smesso di consumare sostanze, si è fatta seguire, si 

è fatta ricoverare, ha chiesto aiuto, è cambiata totalmente; e ci siamo detti “cosa facciamo 

con questo figlio? Non ci sono le condizioni per allontanarlo perché lei è migliorata, si sta 

facendo aiutare”; e quindi abbiamo collocato madre e bambino in una struttura, mentre poi 

si faceva una valutazione sulle capacità genitoriali, e lì ci chiedevamo “ma se poi questa 

mamma dovesse risultare idonea, cosa facciamo con gli altri due bambini che sono in 

affido?”, che sono praticamente dalla nascita in questa famiglia affidataria, e poi 

ragionando ci siamo detti “ loro sono cresciuti lì, sicuramente bisognerà sentirli, noi sì, ma  

soprattutto uno psicologo per capire quale è il bene dei bambini. Loro con questa mamma 

non hanno avuto mai i diritti di visita, come fai ad allontanarli arrivati a questo punto e 

ricollocarli dalla mamma, devi pensare al bene del bambino. E quindi qui io penso che 

come vengono fatte tutte delle valutazioni per capire se il bambino andrà in affido o no, qui 

farai probabilmente delle valutazioni per capire se quel bambino è bene allontanarlo dalla 

famiglia affidataria dopo tutti questi anni e collocarlo nella famiglia naturale; in quel caso 

dei due bambini in affido io non me la sentirei di dirgli che dopo tutti questi anni in cui non 

hanno mai visto, mai sentito la mamma, devono tornare dalla mamma. Chiaro che potresti 

iniziare tutto un percorso di riavvicinamento, però ci vuole comunque il parere di uno 

specialista che valuti costantemente la situazione. 

E nel caso in cui i bambini rimanessero in famiglia affidataria, pensa che 

verrà esplicitato alla famiglia affidataria che il minore rimarrà fino alla 

maggiore età? 

Mah, nel caso in cui si decide che si inizia tutto questo percorso, la famiglia affidataria ne 

è al corrente, questo sicuramente. A me non è mai capitato di iniziare questo tipo di 

percorso e di dire se i  bambini ritornano o no, anche perché in quel caso che ti spiegavo 
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prima, la valutazione sulle capacità genitoriali non è ancora finita, è ancora in corso, però 

comunque se dovesse risultare che questa mamma è idonea, sicuramente vedremmo di 

ragionare prima sul ristabilire i diritti di visita, in che modo, magari uno una volta al mese, 

però non è che si parla di rientro; però appunto dal momento in cui si discuterà dei diritti di 

visita, la famiglia affidataria verrà coinvolta. 

 

In riferimento agli affidi family attivi in Ticino del 2016, emerge che 37 affidi 

sono aperti da oltre 8 anni, e che 7 di questi si sono conclusi  (6 perché il 

minore ha raggiunto la maggiore età, 1 per il rientro in famiglia). 

Quali considerazioni affiorano di fronte a questi dati? 

È preoccupante, nel senso che da una parte mi chiedo anche se con i genitori naturali sia 

stato fatto un vero lavoro/un percorso, non so, forse alcune famiglie naturali quando si 

vedono allontanare il figlio, forse alcune si mettono in gioco, lavorano, altre forse si 

lasciano andare ancora di più; secondo me bisognerebbe giocare proprio sulla 

prevenzione e per esempio questo progetto TIPì gioca tanto sulla prevenzione 

all’istituzionalizzazione, quindi nei CEM e nelle famiglie affidatarie, per non arrivare lì, 

all’allontanamento del bambino, è importantissimo che i genitori/la famiglia si sentano 

parte della rete di professionisti. A me dispiace tantissimo quando vedo quelle riunioni di 

rete tra professionisti e i genitori non ci sono, e mi dico “caspita siamo qua tutti per parlare 

del bene di questi bambini; cosa vuol dire la loro assenza? Che i genitori non centrano 

niente?”. 

A volte secondo me è anche difficile per i genitori naturali capire cosa fa un servizio, cosa 

fa l’altro, cosa devono fare loro, perché noi diamo tutte per scontate queste cose, e loro a 

volte si sentono anche un po’ persi. 

Esiste un servizio specifico che lavora sul recupero delle capacità genitoriali? 

No, nel catalogo di prestazioni dell’UAP c’è qualcosa, nella valutazione del bisogno di 

affidamento a terzi si dice “sostenere la famiglia nel ricostruire le condizioni di accoglienza 

del minorenne”, nella pratica non lo ho mai visto fare fino adesso. 

Questa domanda sorge da una formazione ATFA, nella quale una dottoressa 

faceva emergere questo problema, ossia l’assenza di un servizio che prenda 

a carico la famiglia naturale al fine di recuperare le competenze genitoriali. 

Anche perché è vero che ci sono tanti servizi, però magari è vero che ognuno fa un 

pezzettino, e quindi anche per i genitori è difficile orientarsi, e invece se ci fosse il servizio 

che fa un po’ tutto, è vero che sarebbe forse più facile. 

 

L’affido è per definizione una misura temporanea, attivata talvolta per 

permettere ai genitori di recuperare le capacità genitoriali. Quali osservazioni 

le affiorano in merito a tale definizione? 

Penso che abbiamo già risposto. 
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Se dopo 2/3 anni vi accorgete che la famiglia naturale non si sta applicando al 

fine di raggiungere e protendere verso un miglioramento delle proprie 

capacità genitoriali, come procedete? Perché? 

Se la famiglia non si applica, il bambino chiaro che rimane più tempo in famiglia 

affidataria, è vero che bisognerebbe fare dei micro-progetti, non lo so magari giocare sui 

diritti di visita, non so magari dire ai genitori “vedete il bambino una volta al mese, però 

magari per quella volta lì cerchiamo di costruire qualcosa di solido, di bello”, però è vero 

che non sempre è possibile purtroppo. 

 

Quali criticità evidenzierebbe inerenti la temporaneità degli affidi? 

Secondo me bisogna fare attenzione perché tante volte, quando il bambino viene 

allontanato dalla famiglia naturale, un po’ tutti si dicono: è al sicuro, è in protezione, e 

quindi c’è il pericolo che poi con la famiglia naturale non viene fatto un lavoro effettivo, 

come dicevamo prima magari sì, però poi con tempi molto lunghi, e intanto più il bambino 

sta in famiglia affidataria, più sarà difficile riavvicinarlo alla famiglia naturale. 

 

Secondo lei vi sono affidi che si prolungano per un lasso di tempo superiore 

a quanto stabilito inizialmente nel progetto educativo? Come spiegherebbe 

tale fatto?  

Penso che in parte abbiamo risposto, non so se vuoi aggiungere qualcosa. 

Secondo me è perché tanti genitori magari non vengono coinvolti; a me piace pensare che 

la famiglia affidataria e i genitori naturali collaborino per il bene del bambino, è vero che 

poi quando ho lavorato all’ATFA mi accorgevo che questo non avveniva quasi mai; forse 

un po’ di più nelle famiglie SOS, ma nelle famiglie family no; c’era spesso un pregiudizio 

da tutte e due le parti, però secondo me bisognerebbe sempre mettere al centro il 

bambino e far sì che famiglia affidataria e famiglia naturale si parlino, e questo è anche un 

po’ un compito dell’assistente sociale, capire quale è il ben di questo bambino? Ha piacere 

a stare due settimane con la famiglia naturale? E anche la famiglia affidataria si impegna 

per far stare il bambino due settimane dai genitori? Ecco collaborazione in questo senso, 

che secondo me è un punto cruciale anche questo nella durata di un affido; a volte, troppo 

spesso, la famiglia affidataria è qui, mentre la famiglia naturale è dalla parte opposta, e 

non ci sono degli scambi e il bambino in più ne soffre. 

 

Come pensa che la durata dilatata di un affido si ripercuota sul senso di 

appartenenza e sull’identità del minore? 

Sicuramente più il bambino sta con la famiglia affidataria, senza vedere la famiglia 

naturale, poi si identificherà nella famiglia affidataria, è per quello che secondo me è 

importante che ci siano sempre dei diritti di visita anche se pochi, però almeno il bambino 

sa da dove viene, sa quali sono le sue origini, perché spesso nell’adozione c’è sempre un 

po’ questa ricerca dell’identità, delle origini; quando un bambino non conosce i suoi 
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genitori poi li idealizza anche in un certo modo, e c’è sempre questa scoperta che magari 

provoca anche dei disagi; quante adozioni che magari non sono andate bene, perché 

c’era sempre sotto questo voler sapere chi sono, delle aspettative dell’affido, secondo me 

è una buona cosa che il bambino sa esattamente chi è la sua mamma e chi è il suo papà, 

ed è per questo che io penso che sia importante mantenere un filo, se poi il bambino non 

se la sente di svolgere i diritti di visita, se la famiglia naturale non se la sente, però 

secondo me è almeno importante che ci sia lo scambio di una lettera ogni tanto, qualcosa 

che comunque mantenga un piccolo legame, perché purtroppo non si possono 

nascondere le proprie origini, ci sono e bisogna farsi aiutare a conoscerle e mantenerle. 

 

Quali sono i criteri per fissare la frequenza delle relazioni personali negli affidi 

a lungo termine? Hanno un nesso con la durata dell’affido?  

No, allora sicuramente se è un affido SOS è vero che magari i diritti di visita avvengono 

più spesso, perché sappiamo che durerà tre mesi e quindi in quel tempo lì è normale, tu 

allontani un bambino dalla famiglia naturale e vuoi che si vedano, perché i genitori 

vogliono vederlo, lui sente probabilmente la mancanza… se è un affido a lungo termine è 

vero che magari le prime volte si vedranno un po’ di più, poi magari una volta alla 

settimana, graduale, però anche lì non c’è qualcosa di prestabilito, a dipendenza di ogni 

situazione cerchiamo di capire come possiamo organizzarci. 

Immagino che influisca anche l’atteggiamento dei genitori, in che condizioni 

si è presentano ai diritti di visita. 

Sì, infatti noi chiediamo anche sempre dei rapporti regolari al punto di incontro. Anche lì è 

tutto un percorso, perché spesso i diritti di visita sono sorvegliati, però non è che poi 

saranno sorvegliati per sempre, dietro c’è tutto un percorso, infatti noi chiediamo al punto 

di incontro di darci il loro parere, come li vedono questi genitori, quando potranno magari 

vederli al di fuori, non so al parco giochi; possiamo fare magari che inizialmente lo 

scambio avviene al punto di incontro, poi però escono e poi lo scambio ri-avviene al punto 

di incontro, e poi magari dopo due mesi aumentiamo la durata dei diritti di visita, un 

percorso che per ognuno è un po’ diverso, fino a quando poi l’obiettivo è che questi diritti 

di visita si possono svolgere fuori dal punto di incontro; lì è un po’ una palestra, dove c’è 

qualcuno che osserva, e poi magari, non so dopo due o tre mesi si possono svolgere a 

casa. 
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ALLEGATO 3 
Statistiche degli affidamenti familiari attivi in Ticino durante l’anno 2016 
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ALLEGATO 4 
Progetto educativo 
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ALLEGATO 5 
Diapositive relative alla presentazione della Dott.ssa Cassibba, in data 2 

e 3 febbraio 2017 

 

Costruzione e ricostruzione di legami 

significativi

I bambini allontanati dalle famiglie di origine 

necessitano di:

- Adulti con ruolo di figure di attaccamento

(presenza costante, sensibilità)

- Esperienze che mettano in discussione le loro 

rappresentazioni esistenti

- Esperienze che li aiutino ad integrare le 

rappresentazioni del passato con quelle più recenti

 
 

 

 

Preparare il distacco del bambino e il suo 

collocamento presso la nuova famiglia:

 Affrontare il trauma del distacco

 Distacco difficile anche se attaccamento 

insicuro

 Difese costruite per giustificare carenze 

(inversione ruoli, colpevolizzazione)

 Perdita improvvisa e non programmata di 

routine familiari e amici

 Affrontare lo stress delle novità in assenza 

delle figure familiari
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Aiutare ad affrontare il distacco ai 

genitori e ai fratelli:

▪ Stress per genitori e fratelli (vissuti di perdita, 

paura di altri distacchi, perdita di fiducia o 

autorità nei genitori)

▪ Affrontare le reazioni di vicini e parenti

▪ Fasi tipiche del lutto per b. e genitori (shock e 

negazione, protesta, disperazione, distacco

▪ Diffidare dai facili adattamenti e dalle 

dimenticanze dei genitori (rischio per operatori)

▪ Favorire incontri contro sentimenti di 

abbandono e presa di coscienza della realtà  
 

 

 

 

 

 

 

 

Aiutare il bambino e la sua famiglia a dare 

un senso all’affidamento

 Aiutare il b. a comprendere e accettare i motivi 

dell’affido (il b. si basa su ciò che sente, espressioni, 

proprie fantasie)

 Aiutare i g. a sostenere il figlio nella transizione 

all’affido (spiegazioni, foto e oggetti)

 Ricerca del consenso e reazioni dei genitori:

 Tristezza, rabbia e rancore (giudiziari)

 Senso di sollievo e gratitudine (consensuale)

 Sensi di colpa e di inefficacia

 Ricorrere all’affido quando sono presenti le condizioni 

del rientro

 Definire progetto chiaro
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Sostenere l’adattamento del bambino e 

degli affidatari alla nuova situazione

 Adeguamento a regole, ritmi e modalità comunicative 

nuovi in assenza di figure di attaccamento

 Discrepanza aspettative affidatari e vissuti del b.

 Preparare il b. a ciò che avverrà (anche sentimenti)

 Preparare inserimento: gradualità e conoscenza 

reciproca

 Non diradare incontri con genitori

 Far conoscere dinamiche affido ad affidatari per 

rassicurarli

 Sostegno ad affidatari per riorganizzazione familiare

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Definire il progetto di intervento e il 

coinvolgimento dei genitori

 Coinvolgere i genitori nella definizione dei 

risultati auspicati e stesura “contratto”

 Tempi

 Azioni

 Risorse 

 Indicatori

 Contatti col b

 Soluzioni alternative al rientro
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Promuovere cambiamenti permanenti nel 

bambino e nella famiglia

 Sostenere bambino e genitori 

nell’elaborazione dei vissuti di perdita

 Offrire base sicura per elaborazione dei 

vissuti di perdita e di ambivalenza

 Comprendere e accogliere reazioni dei b 

(rabbia, accuse, disinteresse per le relazioni, 

depressione)

 Aiutare ad avere visione realistica dei loro g.

 Aiutare i genitori ad elaborare la rabbia 

verso gli operatori e gli affidatari che hanno 

sottratto loro il bambino

 
 

 

 

 

 

 

Favorire l’integrazione del bambino nella 

famiglia affidataria

 Diventarne parte pur restando membro di un’altra 

famiglia (famiglia ricostituita)

 Luna di miele iniziale; poi verifica della sua tenuta

 Essere cattivi come strategia per sentirsi vicini ai 

genitori

 Vergogna verso i compagni per la propria 

situazione (privacy)

 Dare tempo: servono almeno due anni (vicinanza, 

base sicura, conforto, ansia)

 Incide la goodness of fit
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Mantenere saldi i legami del bambino con 

la famiglia di origine

 Curare gli incontri del bambino coi genitori

 Assicurare incontri:

- per far sentire i bambini non abbandonati dai g.

- per crearsi immagine meno idealizzata

- Regolarità e frequenza come predittori di efficacia

- Pianificarli e monitorarli 

- frequenti per b. piccoli e per fine intervento

- Durata: tempo sufficiente per rompere ghiaccio, we, 

vacanze

- Luoghi: protetti, famiglia affidataria, feste condivise

 
 

 

 

 

 

 

Mantenere saldi i legami del bambino con la 

famiglia di origine

 Rischi:

- Quelli irregolari e imprevedibili confermano vissuti di rifiuto

- quelli non graditi dai bambini non andrebbero imposti

 Promuovere i cambiamenti desiderati nei g. biologici

 E’ possibile in assenza del bambino?

 Sfruttare le visite come occasioni di apprendimento (ruolo 

dell’operatore nelle visite protette; videofeedback)

 Home visiting (tempi, modalità). Coinvolgimento figure 

significative. Educativi o su sensibilità 

 Stimolare le madri  a sostenere il b. al momento del distacco
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Promuovere i cambiamenti

 Tener conto dell’età del b:

 Funzione nutritiva e di accudimento

 Funzione di guida e di controllo

 Flessibilità, adattamento reciproco, compiti di 

sviluppo

 Scelta dell’intervento:

 Mediazione familiare

 Counseling familiare

 Gruppi di mutuo-aiuto

 Interventi di controllo sociale

 
 

 

 

 

 

 

Coparenting tra genitori biologici e 

affidatari

 Intervento distinto o congiunto?

 Offrire un fronte genitoriale unificato vs. dislocazione e instabilità 

familiare

 Le due famiglie funzionano come partner o come avversari?

 Lavorare sul parenting (gioco, elogi e punizioni, limiti, situazioni 

problematiche) e coparenting (ruoli, conflitti su regole, visite)

 Coinvolgere anche il bambino e operatori

 Sostenere anche la famiglia affidataria (anche economicamente)

 Offrendo informazioni sui bisogni del b. e sulle difficoltà che 

incontreranno

 Offrire supporti necessari al funzionamento org, familiare

 Conoscenza dei servizi disponibili
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Conclusione dell’affido

 Rientro nella famiglia di origine

 Raggiungimento della maggiore età

 Adozione

 Trasformazione in adozione mite

 Trasferimento in altra famiglia

 Rientro in famiglia ma nuovo affido

 Passaggio dalla famiglia alla comunità

Qualunque sia il motivo, il distacco va preparato

 
 

 

 

 

 

 

Fase di riunificazione

 Riemergono paure, ricordi di vecchi dolori, incertezza 

per il futuro

 Il b. ha l’immagine della sua famiglia pre-affido; al 

rientro troverà cambiamenti anche inaspettati (casa, 

scuola, amici)

 Il b. ha maturato fantasie sulla famiglia di origine e sul 

rientro 

 Dovrà affrontare il distacco dagli affidatari

 Conflitti di lealtà, specie se g. gelosi

 Aiutare il b. ad avere visione realistica e ad apprezzare 

sforzi di cambiamento dei genitori
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Fase di riunificazione

 Se cambiamenti dei g. non soddisfacenti, 

verificare rete di sostegno

 Curare il mantenimento del rapporto con affidatari 

(sine die, famiglia origine, maggiore età, 

transizione)

 Sostenere la famiglia affidataria (riconoscere il 

diritto del lutto anche se distacco previsto)

 Curare la disponibilità delle famiglie ad accettare 

altri affidi

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Supervisione agli operatori

 Approccio ecologico

 Forti tensioni fra operatori se agiscono le 

dinamiche (di separazione) che vivono

 Influenza della “famiglia interna” degli operatori

 Più operatori si identificano con parti diverse; 

evitano immobilismo

 Un operatore con funzione di coordinamento e 

trasmissione delle informazioni

 Restituzione dei risultati ottenuti a tutti i 

protagonisti

 

 


